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dissertazione 

DEL 

PROGRESSO DELLA MUSICA 

T« 1 ta dal Trattato dell’ Orìgine , e ielle Regole 
della Malica C*) 

DI D. ANTONIO EXIMENO ; 



lUando gli Europei cominciarono a far 
sensibili alcune sillabe brevi i il canto 
Ecclesiastico applicò ad esse le note 
tonde « conservando per tutte le altre 
le quadre , inventate dappoiché si co> 
tninciò a scrivere la Musica con righe e con punti. 
£ quantunque il contrappunto gotico moltiplicasse 
da una parte gli ostacoli per far rinascere il vero 
gusto delia Musica , dall’ altra esercitava le voci 
cella spartizione del tempo . Finalmente acquistata 
la facilità di valutare esso colie note tonde e qua- 
dre ) si pervenne a dividerlo in parti sensibiltnentc 
disuguali; al qual dne s’ inventarono le cinque no- 
te antiche « massima , lunga , breve , semibreve . • 
minima. Tutte queste note si formarono colia nota 
quadra « che si chiamò breve : dalla breve duplicata 
si fece la lunga , e per togliere ogni equivoco 1« 
fu aggiunto la coda : dalla lunga egualmente dupli- 
cata ne nacque la massima : ^lla ^leve posta di 

a » can« 


(^) Quest’opera fu stampata in Roma nel 7^ 
fresia il BarbielUaij, in 4. 
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èànto la stmìircvtx e dalla semibrevt colla coda la 
minima . Gli Eruditi discordano circa l’ inventore di 
questo sistema di note : chi lo attribuisce a Guìdom 
re Aretino ; chi a Francane di Parigi , viventi l’ uno 
c r aitcb nel secolo XI- Altri ancora vogliono che 
•ia stata invenzione di Giovanni Murs nel secolo 
XIV. A me pare più verislmile , che le suddette 
note s' inventassero successivamente a tenore che si 
acquistava la facilità di dividere e misurare il tem> 
po . Solamente trovo inverisimile 1’ opinione , che 
le attribuisce a Giovanni Murs , attesoché la Musi-» 
ca, che ci descrive Giovanni Sarisberiense nel se»» 
colo XII. , suppone qualche varietà di note . 

Ben si vede , che se gli Antichi avessero valuta- 
to il valore delie loro cinque note colla battuta , 
dandone una alla semibreve, il canto sarebbe stato 
più Karso di modulazione , che non è il canto de' 
barbari . Eglino però prendevano per elemento un 
picciolo tempo , che era il valor della minima ; e 
da questo elemento replicato iormavasi il valor del- 
le altre . 

La rivoluzione d’ idee e di costumi accaduta nell' 
Europa nei secolo XVI. è la vera epoca della rin- 
novazione delle arti» ed in conseguenza della Musi- 
ca . Questa s' era imbastardita ne’ secoli barbari per 
mancanza d' espressione , e per 1' abuso che il con- 
trappunto gotico faceva dell' armonia equitempora- 
nea : ed all’ uno ed all' altro male si cominciò a 
rimediare nel mentovato secolo. .Per quello che ri- 
guarda il contrappunto si stabilirono alcune regole 
per preparare , e risolvere le dissonanze , trasporta- 
re i Soggetti a diverse corde , e conservare 1' idea 
del Modo ; si formò in somma la teorica , che si ve^ 
de nel Zarlino , ed in altri antichi . 

11 contrappunto gotico era il piti grand’ ostacolo 
per perfezionare l’ espressione , essendo soaunamente 

diffi- 
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-difficile rattemperar di tal sorte diverse voci i eh» 
modulando diversamente destino nell’ animo una 
semplice e chiara modulazione . Tuttavia si comin> 
ciò a formar idea dell’ espressione colle proprietà 
che a somiglianza de’ Modi antichi si attribuirono! 
a’Modi del Canto fermo , e il buon gusto rinascen-< 
te di quel secolo cominciò a far desiderare la chia-^ 
rezza dell’ armonia , la distinta comprensione di di- 
verse modulazioni equitemporanee, l’unione di tut- 
te queste in un Soggetto , in somma la semplicità , 
e r unità che sono il fondamento delle arti di gu- 
sto . Con questa mira si coltivarono le imitazioni » 
le fughe, i rovescj^ i rivolti, e simili artifizj tenu- 
ti dagli Antichi in grande stima , i quali artiAzj co- 
strinsero i Compositori a moderare i| contrappunta 
gotico , e per dar luogo di comparire al Soggetto , 
ad accordare spesse volte le voci col contrappunto 
naturale in Terza; ed in questo genere di Musica 
il genio più singolare di quel secolo ftt il Pale-- 
strina . 

Gli accennati artifizj tendono piuttosto a conser- 
vare ridentità del Soggettoche aoj ‘Ornare la sem- 
plice unità composta di parti dissimili : voglio di- 
te , che la difficoltà consiste nell’ accordar diverse 
voci con diverse modulazioni ; tali però che dall’ 
aggregato di tutte ne divenga una semplice espres- 
sione . Se r espressione deve essere di qualche pas- * 
sione umana , l’ intrapresa è quasi impossibile • Gli 
stromenti possono bensì rinforzare l’espressione di una 
sola voce; e due voci ancora possono esprimere il me- 
dei-imo affetto, modulando con qualche diversità^ e ri- 
pigliando spesso l'una la modulazione deU’altra , come 
costuma farsi ne'duetti . Ma trattandosi di accordare 
insieme quattro o più voci umane con movimenti 
contrari , e cogli artifizj ed intrecci usati nella Musica 
detta # caijclla > 1' espressione degl; affetti sarà 
^ a 3 sem- 
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feitlpre debolissima ; perciocché I* una moduhzion» 
o conibnderi , o almeno indebolirà la forza dell' al- 
tra . Con questo genere di Musica si può solamen- 
te rappresentare al vivo l' immagine di qualche og- 
getto sensibile composto di cose diverse ; come nel* 
b prima Lamentazione del Nanini . ove cantand6 
le quattro voci le parole : vclut arìeus non inve- 
nientes pascuà , rappresentano al vivo una gregge 
dispersa di arieti , che saltellando per la campagna 
vanno cercando il pascolo. Queste espressioni, di 
cui è capace lo stile a cappella , colle altre proprie- 
tà del medesimo , furono perfettamente coltivate nel 
secolo XVI. Oltra questo si composero molti ma- 
drigali , e mottetti ed alcune cantate teatrali , che 
furono come l’abbozzo de' presenti Drammi in Mu- 
sica . 

A dire il vero , il progresso della Musica non di- 
pendeva tanto da’ Professori di essa , quanto da' 
Poeti: mentre questi non riportavano la Poesia al- 
ia sua prima origine . che è esprimere in istile can- 
tabile gli oggetti dell’ animo ; neppur il canto pote- 
va colpire nel suo primo scopo , che à 1* espressio^ 
ne . Or nel secolo XVI. il Tasso compose il più bel 
poema eroico che si sia mai scritto al mondo, dopo 
l’ Eneide , ma inetto affatto a cantarsi . Sarebbe for- 
, se giunta quanto prima la Poesia al bramato scopo, 
se le turbolenze politiche nel secolo passato non 
avessero interrotta la coltura de' costumi e delle ar- 
ti, incominciata nel secolo precedente, e fatto quasi 
■ rinascere l'antica barbarie . Sul fine però di detto 
secolo sotto la protezione di Luigi il Grande s’istra- 
darono di bel nuovo le arti ; ma la Poesia lirica 
per causa de’ difetti altrove notati delie lingue vive; 
particolarmente della Francese , non fece il conve- 
niente progresso per istimoiare il genio musicale ad 
esprimere con energia gli affetti . In unto però es- 

scn- 
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sendosi cominciata a coltivare detta Poesia in Frani 
eia , ed in Italia per ]' uso de' balli i e delle can-* 
tate teatrali . la Musica strumentata fece singolari 
progressi . Le voci delle corde , per questo appunt» 
perchè sono artifiziali , sono generalmente più so«i 
nore che non è la voce umana : in conseguenza $1 
può fare con quelle miglior uso del contrappunto y 
che non si fa ne’ componimenti a eapju^ia , ed adora 
Ilare le modulazioni di più diminuzioni e vaghezze 
però la Musica de' balli , e delle cintato teatrali ^ 
nelle quali cominciò l' espressione ■ era priocipalmeii'a 
te sostenuta dalla orchestra. 

Ad esempio delle suddette cantate s* introdusse ia 
Chiesa il costume ( che ancora si conserva nello 
Spagna ^ di cantare nelle feste solenni certi Orato» 
rj o componimenti in volgare accompagnati cogli 
strumenti (l) . E sebbene la Poesia di .lait compo» 
nimenti non era ancora la più espressivo', l’ orche» 
atra suppliva al dilètto dell’espressione' del canto » 
facendo certe descrizioni bellissime di óggetti sen» 
sibili . I Maestri di Cappella della Spagna costuma'* 
no ancora di pregare i Poeti autori di uli compo* 
nimenti d’ introdurvi qualque tempera, qualche lite 
fra gli elementi , o qualche ballo di Pastori , pec 
esprimere poi queste cose collo strepito della Musi- 
cai : ed il popolo vi concorre collo stesso entusias» 
m o , con cui si concorre in Italia all' opera . 1 ball» 
unitamente colle suddette cantate impegnarono i So« ' 
natori a coltivare la Musica stromentata . che finaU 
mente comparve sul principio di questo secolo ri- 
dotta a perfezione nelle opere del CoreUi , le qttaJà 

a 4 


(i) Queste Cantate di Chiesa si chiamano in 
Spagnuolo ViUancicos . * 
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iàrtnno sempre stimate per la varietà di belli e ben 
costenuti Soggetti, per l’esatta osservanza delle re-< 
gole d’ armonia , per la sodezza de’ Bassi , e per 1' 
attitudine ad esercitare la mano de’ Sonatori . 11 
Tartini vi aggiunse più vaghezza e prontezza nel 
maneggio dell* arco . £d in questa scuola fondata 
dal Gorelli > e perfezionata dal Tartini si sono for- 
mati il Costanzi , il Boccherini , il Bottesi , il Pu-i 
gnani , il Nardini , il Giardini , il Manfredi , il Lol- 
li , il Ferrari . il Freddi , e tanti altri valorosi So- 
natori di arco , che sono a’ di nostri la delizia dell* 
Europa . 

, I tentativi fatti dalla barbarie nel passato secolo 
per signoreggiare di nuovo 1’ Europa , andarono a 
voto colla sovrana inAuenza di Luigi XIV. : questo 
gran Monarca della Francia , unendo 1’ amor della 
gloria con quello del piacere « riportò la duplicata 
lode di Assare colle sue vittorie il sistema politico 
dell’ Europa , e di far godere agli uomini le delizie 
della Società , promovendo ad un tratto tutte le ar- 
ti e le scienze . Allora la lingua , la poesia , èd 
il teatro fecero in Francia il progresso dichiara- 
to ne* due primi capitoli ; e la naturai vivaci- 
tà della nazione lo portò ancora a voler perfe- 
zionare la Musica senza 1’ ajuto degl’ Italiani ; 
ma le differenze circa di essa accadute in tempo 
di Carlo Magno , e la lettera di questo al Papa 
Adrianò potevano averle fatto rammentare quel 
savio avviso di Orazio : Tu nlhil invita dices fa-* 
tiesve Minerva , e conoscere che il linguaggio Fran- 
cese è scarso delle proprietà musicali , che sono la 
vera sorgente della Musica . L’ Eroe riformatora 
della Musica Francese fu Giambatista Lulli , il qua- 
le, benché nato in Firenze, trasportato però da ra- 
gazzo a Parigi . divenne affatto Francese . La prima 
tua abilità, che lo fece celebre in Francia, fu quel- 
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la di sonare il violino : egli è tenuto per il Corellt 
della Francia; prima di lui, dicono i Francesi, ne* 
concerti di strumenti solo uno di questi canta- 
va; gli altri non facevano se non un semplice ac- 
compagnamento a quello : Lulli però mise in movi> 
mento tutte le partì , e creò il vero concerto . Coll’ 
abilità di sonare il violino s’ acquistò egli la bene- 
volenza di Luigi il Grande , che lo fece Direttore 
dell’orchestra della sua Corte; e poi divenne anco- 
ra Capo e Compositore dell’ Opera Francese , inco- 
minciatasi ad eseguire a’ giorni suoi . Che Lulli sia 
stato l’ Eroe della Musica Francese non si può cer- 
tamente dubitare; ma che la Musica Francese non 
' abbia colpito nel vero scopo della Musica , è sta- 
to già bastantemente deciso da tutta 1’ Europa , 
e dagli stessi Francesi , i quali , svanito già 1’ en- 
tusiasmo per la Musica di Lulli , fanno particolare 
studio della Musica Italiana. £ vaglia il vero , il 
genio vivace della nazione non è generalmente atto 
a concepire quelle profonde impressioni, dalle quali 
provengono l' espressioni forti del parlare e del can- 
tare; ed il soverchio gusto della medesima per la 
varietà e la vaghezza non può contentarsi di quella 
semplice Unità di Soggetto , che fa distinguere una 
composizione Italiana tra mille Francesi . Onde al 
Lulli possiam concedere meritamente la lode d’ aver 
raffinato e trasportato agli strumenti il gusto gotico, 
creando un nuovo genere di Musica , che parla più 
all’ orecchio che non al cuore. 

La vera gloria de’ Francesi consiste nell’ aver 
avuto per Monarca Luigi il Grande , il quale face- 
va sentir da per tutto gli effetti della sua protezio- 
ne sopra il merito : un Italiano , che ritirato nel 
suo paese coltivava un’ arte , si trovava improv- 
visamente gratificato da quel Sovrano Mecenate. 
Questo stimolo mise in agitauone il genio Ita- 



Bafio ; il quale redertdó aommamentt ttimata ' da) 
Monarca Francesi la Musica teatrale , si diede à 
coltivare colla Musica la Poesia atta al canto . Nel- 
k composiaioni dal Gasparini. Boiioncini, Marcello,* 
Clari appare già posto a chiaro lume il vero tcop» 
della Musica col difficile accordo dell' espressione col 
contrappunto . Solamente mancarono a questi Com- 
positori le parole del Metastasio ; ma compensarono 
questa mancanza con altre bellezze ^ che a poco a 
poco vengono ora mai in disuso: eglino non eranó 
troppo vaghi di quei tritumi di note > che senza ef> 
fetto particolare straccano le braccia de' Sonatori { 
ma ogni nota era una pennellato di Maestro , ché 
richiedeva nell' esecutore somma esattezza , abilità » 
e buon gusto. Sopra tutto 1' espressione patetica , 
che cominciò a coltivarsi fin dal secolo XVI. giunse 
al sommo grado di perfezione nel Miserere volgaria* 
iato del Marcello, e nello Stahat Mater del Pergo- 
ksi , componimenti T uno e I' altro immortali , ne' 
qtiali si vede accordato l’ artifizio colla semplicità , 
e r uno e l' altra colla più tenera e penetrante espres- 
sione . 

La Musica si perfezionò fra i Greci nel teatro 
tragico , nei quale si rappresentano al vivo le pas- 
sioni umane, che sono l'unica sorgente dell’espres- 
sione sì nel parlare , come nel cantare . Ma le no- 
stre Tragedie , per quanto siano ad ogni altro ri- 
guardo eccellenti, sono per la mancanza di ritmo 
aiFatto inutili per cantarsi ; ed oltracciò per le no- 
stre idee , costumi , e linguaggi sarebbe una stra- 
vaganza il cantare le Tragedie del Corneille , del 
Racine , del Voltaire, o del Maffei . Però il nostro 
teatro in Musica cominciò nel secolo XVI. con rap- 
presentare qualche favola musicale , come fu già 
quella di Orfeo posta in Musica dal Zarlino, e rap- 
ptesenuta'la priou volta in Veneaia - Siccome i 
, por- 


Digitized by Google 



» 

^rionag§i di queste favole erano Deità , !a fantasia 
degli Spettatori preoccupata con questa illusione non 
trovava inverisitnile che gli Attori cantassero , o 
usassero d’ un linguaggio più divino 'del nostro ; 
massime appartenendo Targoménto della favola alla 
stessa Musiva. Giacomo Perì circa l'anno- 1600. in« 
ventò lo stile mezzo tra la favella ed il canto ; e 
la sua Euridice fu quasi il modello delle Opere in 
Musica rappresentate in appresso. Ma le favole della 
Mitologia appartenenti alla Musica furono in pocò 
tempo esauste : onde per condur a perfezione il 
teatro in Musica ^ bisognava che i Poeti si des- 
sero a ricavare dalla Storia altri Drammi , i di cui 
personaggi potessero verisimilmeóte cantare ; e col-» 
tivassero vieppiù io stile lirico adattabile alle in- 
flessioni del canto . Per mancanza di tali Drammi 
i' opera Francése del tempo di Luigi il Grande era 
comunemente Un miscuglio di ballo e di canto ; ed 
in lulia ancora il teatro in Musica fece in tutto il 
secolo passato pochissimo progresso . 

' Finalmente l’Italia, che riprodusse dopo i Greci 
td i Romani la Musica sul teatro , creò pure il ge- 
nio poetico necessario per perfezionarla . Apostolo 
Zeno , in cui la Poesia non era che un ornamento 
della vasta erudizione in altre scienze , pensò sa- 
'iiamente, che avendo l’azione della Tragedia rerot- 
io proprio delia Favoli , i personaggi di quella po- 
tevato usare dello stesso linguàggio , che i perso» 
tiaggi di onesta , purché f arie pTiùciupasse l’ u- 
dieoia coll’ illusione , che nella Favola nasce dallo 
stesso Argomento. V. g. Tra gli amori di Apol- 
lo con Dafne , e quelli di Didone con Enea non 
V' ha altra differenza, senonchè il supporsi i primi 
favolosi , ed intervenuti tra Deità ; ed i secondi 
storici , intervenuti tra persone mortali ; ma se i’ 
iUusion* toglie alla (àntasia l’agio di far questa ri- 
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flessione * dando àd Enea ed a Didone ceri’ aria di 
Divinità , potranno essi usare dello stesso linguag- 
gio che Apollo e Dafne ■ Somigliante illusione deve 
farsi per l’ udito e per la vista : per 1’ udito col 
grande dell'argomento, coll'eroico de’ sentimenti « 
colla sublimità dello stile , e sopra tutto con quel 
genere di trasporto, che cagiona lo strepito dell’or- 
chestra. Per la vista col portamento de’ personaggi* 
colla magnificenza delle scene , dell' illuminazione « 
degli abiti , e delle comparse ; di modo che lo spet- 
tatore per tutto quanto vede e sente si figuri come 
trasportato ad un nuovo mondo , dove gli abitatori 
sono tante Deità . Eccovi il fondamento del teatro 
in Musica , che a torto è stato criticato d’ inverisi- 
mile. Sarebbe certo ne’ nostri costumi inverisimile , 
che in una Commedia un Padre riprendesse suo fi- 
glio cantando , perciocché nella 'Commedia si rap- 
presentano i fatti triviali , quali tutto di accadono 
nelle nostre case . Ma quantunque Alessandro , Da- 
rio , Artaserse , Regolo , Catone si rappresentino, 
dalla storia personaggi mortali , pure se il teatro 
li deifica , possono usar del linguaggio che non dis- 
dice alle Deità . Il Poeta è libero a supporre o fin- 
gere quel che vuole , purché , come dice Orazio * 
sibi consta , cioè sia conseguente nel fingere : onde 
se il teatro in Musica mi rappresenta come divini 
ì personaggi, non dovrò trovare strano il sentirli 
parlar il divino linguaggio della Musica • Fece 
ancora Apostolo Zeno nella Tragedia da cantarsi 
un cangiamento degno di somma lode • Lo sciogli- 
mento della Tragedia é stato sempre la strage de* 
scellerati ; ma nel nuovo Dramma Italiano * quan- 
tunque sia tragico l’intreccio, l'esito, in quanto lo 
permette U Storia * è per lo più felice , consistente 
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■ilei pentimento de’jcellerati , e nel premio della 
■virtù . Così le gran passioni proprie della Tragedia 
non ci lasciano liinéstati colia morte di qvialche il-, 
lustre personaggio ; ma si bene pieni di consolazio- 
ne, vedendo i malvagi pentiti, e premiata la 'virtù. 

Con queste mire compose Apostolo Zeno i suoi 
Drammi in ùtile adattabile al canto, pieni di bel- 
lissime scene , e di passioni atte ad imfwgnare la 
Musica ad ógni sorte d' espressione . Ma nè i ca- 
ratteri, nè il linguaggio, nè i sentimenti sono 'an- 
cora bastevoli a trasportare 1’ animo de’ Composito- 
ri di Musica , e degli Spettàtori fuor di se stesso : 

. a cagion d’ esempio nel Dramma di Q. Fabio , e 
L. Papirìo la scena ultima del secondo Atto è la 
più agitata, e la più imeressante di tutta T opera ; 
ma quando si riflette a che Q. Fabio » il quale è 
un Eroe Romano , consente in una bassezza , pur-^ 
chè niuno la veda , e che L. Papirfo , eh’ è un al- 
tro Eroe Romanó , lo tradisce facendbla pubblici» 
lo Spettatore ed il Musico si raffreddano , ed in 
Vece di compiangere Q. Fabio , vorrebbero adirar^f 
contro al Poeta . La Musica è assolutamente debi- 
trice della massima perfezione , a cui è giunta' in 
questo secolo , all' immortai Metastasio . L’ istesso 
Apostolo Zeno , che adornava il suo gran sapere 
con singolare modestia , trovandosi in Vienna da 
Poeta Cesareo , quando git^se là il Metastasio »' 
protestò avanti le Maestà Cesaree > che il Giovane 
Romano era l’ unico Genio per' Itt Poesìa lirico-t 
drammatica, e gli cedette volontariamème if posto# 
pregandolo di mandargli a Venezia ì suoi drammi, 

E :r prendersi la briga di pubblicarli . Il Metastasio 
a posti i Compositori di Musica in quello stato i 
che richiede Orazio nel Poeta per comporrà, di gu- 
ato : il Poeta y dice Orazio , deve ' sentir in se stes- 

aq 
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«• gli «ffetti elle vuol comunicare (0 ; • ri»tei$» 
deve dirsi del Compositore di Musica ; ma questo « 
so è dotato di genio, mettendo in musica i Dram- 
mi del Metastasio , bisogna che co’ personaggi av- 
vampi, impallidisca , pianga, s’ adiri ; ed agitar» 
il genio dà cosi possenti stimoli trova facilmente le 
più espressive modulazioni per isfogatsi . , In fatti 
co’ Drammi del Meiastasio il Vinci , il Pergolesi , 
il Uo , il Perez, il Sassone, il Buranelli , il lom- 
melli , il Piccinni • il Sacchini • 1’ Anfossi , ed altri 
hanno portata la Musica in questo secolo al su» 
scopo ; che è 1’ espressione de' più teneri affetti , » 
delle più violenti passioni del cuore umano • 
dolcezza delle espressioni del Metastasio è stata an- 
cora cagione di formarsi quella divina scuola dì 
Cantanti , che comincia oramai a mancare , secon- 
do il gusto della quale hanno cantato il Raff , il 
rarinelli , il Cafarello , il Gizziello , il Guarducci , 
il Mazzanti , ed il Guadagni - Ma nà le composiziov 
ni di quelli, nè il canto di questi avrebbero^ f or- 
creso l'Europa, senza le perfezioni ^^iunte all# 
Musica strumentata dal Gorelli , e dal T attlni « Or# 
figuriamoci uno spettacolo, quale si sarebbe potuto 
fappresentare in questo secolo , cioè l’ Olimpiade 
del Metastasio posta in musica dal Pergolcsi • can- 
tata da farinelli ( Raff, Cafarello, Gizziello , Guar- 
ducci , e Guadagni , supponendo in questi » oltre 
all' abilità di cantare , il più eccellente portamento 
di Comica , con una orchestra composta de’ pi^ 
9CcUi sonatori , e colla magnificenu di scena , abb- 

W# 

t ; - - 

P— I I» I 1 1 . 1 <Ì I LÌI I ■ Il . 1 ' 

.... r . t ... . Si vis me fiere , iQl^Judum (it ' 
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Ulumwaxjp&i « balii > e c»inpars« , che fece 
dère 4 g|i Spagnupli Ferdinando VI. di gl.'mem. ne! 
teatro della sua corte: a me pare < che un si fatto 
speuacoJo ci farebbe veder verificata U favola di 
>^ofione« che colla Musica commoveva i sassi. 

. LCiRstabikiCpadizippe dell’ uomo non porta giam» 
inai le cose alla somtnitd della perfeziontt , se non 
|]er (uandarlc più ptecipitosatnenui in rovina. 11 Teas» 
tfO in Musica èur>o spettacolo da darsi solamente da 
un gran principe annante della Musica, « della ina- 
joificenaa, ma l'avidità del popolo Italiano per go, 
^re di $1 fatti spettacoli fece aprire i .treaui da 
guadagno,, pe’ quali manca sempre da qualche par>, 
fe.il fondaroemp del teatro in Musica, che è i’illn-, 
•ione. Vi si veggono alle volte scene per la maggU» 
fané vecchie , orai decorate .* di ciuoa .novità , e 
^ pessima architettura j abki i meednnì comparse 
fidicele „ iiiumiaazioai-Kafse « e baHi nojoM » cod 
Iftpam, la Musica sfornita delia sorpresa necessaria 
per far negli spettacoli il conveniente effetto . Ma 
vi rimaaeffe almeno la Musica : la moltitudine det 
jeatri, l jwef zi. strabocchevoli de’Musici labili i e gl' 
Interessi . t^r Impresari hanno fatto nascere' un ve* 
irò coptagip di Maestri , di Musici -, e di Sonatori . 

accingono tuttodì a mettere in Musica i Drammi 
eerù Compositori fatti aUa foggia *di quegli Archi-* 
ietti ( che con quattro p eù disc^ comprati fa^ 
]^ta#|U) tutte le case .* o di quei St^aetar) , che ri« 
dU^no di gradp o di fona ad una 'di quattro • 
am fprmole l’ argoment» d’ ogni lettera ^ Ond' è che 
ai sentono spesso t sentimenti dei Dramma sam^iì* 
oati , motivi fuor di proposito, ed Arie ancora sei|- 
za motivo alcppo ; tagliate- però alla mi$nn;'di oeÀ 
ti Can|pri^;i quali senza scuoia , senza gwstU , e 
senza comica gprgheggiaqo sino .sfiatare senza 
sui articolare una 'parola . Questa perversa razza 

di 
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di Cantanti < che fanno pompa d’ imitar colla gorgi 
i lavori de’ bassi rilievi gotici , hanno fatto provar 
al Metastasio la pena di vedere a’ suoi giorni rovi-<. 
nato il teatro , che co’ suoi Drammi era stato por- 
tato alla maggior perfezione . Ecco in qual modo 
si lamenta in una lettera al Mattel : Qualunque sia 
cotesto mio povero Dramma , non crescerà certamente 
di merito fra le mani de' presenti Cantori , ridotti per 
colpa loro a servir d' intermedi a' ballerini , che aven- 
do usurpata V arte di rappresentare gli afetti , e le 
aiioni umane , meritatamente hanno acquistata V at-, 
unzione del popolo^ che hanno gli altri meritatamen- 
te perduta; perchè contenti iT aver grattato le aree- 
chie con una sonatina di gola nelle loro arie, il pià 
delle volte nojose , lasciano il peso a chi balla (C, 
impegnar la mente ed il cuore degli Spettatori ; ei 
han ridotto il nostro teatro drammatieo ad un vergo^ 
gnoso ed intollerabile miscu^io d' inverisimili . Ma 
che gioverebbe la più eccellente Musica co’ più va- 
lorosi Cantori, qualor dovessero questi accordarsi 
con una orchestra composta alle volte di Maestri , 
e di scolari , di ragazzi , e di vecchi , l’ uno sordo, 
r altro cieco , questo ardente , quello flemmatico , 
ognun de’ quali vuol regolare il tutto a modo suo ? 
Che gode dunque il popolo in si fatti spettacoli ? 
A me pare che il continuo cicalare è un indizia 
infallibile della noja . Pure in arrivando alla cadeI^ 
sa dell’ Ària si mettono tutti in un profondo silen- ' 
zio ; e dopo d' aver il Musico girato e rigirato fuor 
di proposito per tutti ì tuoni , si prorompe in uno 
strepitoso sbattimento di mani. Oh 1 con quanta ra- 
gione potrebbero i Musici addurre per iscusa de'lot 
difètti quei versi di Lopc della Voga : 

£ poiché paga il volgo sciocco , è giusto 
^ Sào^mepie Mptar per dargli gusto , 

.. ' 
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OSSERVAZIONI 

Ds£ Signor Avvocato 

D. LEOPOLDO CAMILLO VOLTA 

Prefetto della II- Biblioteca , e Socio 
della R. Accademia di Mantova 

SOPRA LO STILE DEL METASTASIO. 


ALLA NOBIL DONNA 
La Signora Contessa 
VITTORIA MURATI DELLA CORTE. 

S E nella lettura del mio Elogio in morte del ce« 
lebre Metastasio (i) non ri siete mostrata pa- 
ga abbastanza di qiianto ho voluto accennar di 
passaggio intorno allo stile di lui * io ve ne do 
tutta la ragione . sembrando a me pure di aver toc* 
cato assai leggiermente il miglior pregio forse fra i 
molti < che concorrono uniti a segnalare il merito 
del Principe de’ Poeti drammatici . Ma nel pensare, 
che per quanto io ne dicessi , sarebbe stato sempre 
assai poco , e che nulla forse avrei potuto asoggiu- 
TomJLVÌ. h gner 


(a_) Fu esso nàtalo nella pubblica Sessione re- 
nutasi dalla R. Accademia di Mantova nel giorno f. 
Febbraio 1783 . . • 
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gncr di nuovo , dopo che tanti altri pnmt di me 
ne parlarono (i) , giudicai meglio di non diffon- 
dermi in questo argomento « per esporre colla mag> 
giore possibile semplicità le notiiie di un uomo già 
conosciuto universalmente per la sua leggiadra ma- 
niera di scrivere . Ora però che dalla gentile vostra 
curiosità mi veggo eccitato a dichiarare il mio sen- 
timento su questo punto medesimo , eccomi pronto 
a dirvi con precisione ciò eh’ io ne penso . 

Pochissimi, aed’ io, saranno coloro , i quali • 
senta far torto alf intima loro persuasione , non 
che al contrario comune parere , vonanno ostinarsi 
a negare , che Metdstasio sia lo scrittore il più fa- 
cile e naturale in poesia fra quanti fin ora compar- 
sero sul Parnaso Italiano (a) . Si esamini pure a 

parte 


(i^ La nota Dissertazione del Sig. Calsabigi * 
Ber tacere degli altri, che osi prevennero, avea già 
fatti minutamente conoscere i pregi del nostro Poe- 
ta , e fra i più recenti si è poi distinto il Sig. Ab. 
Arteaga nel primo tomo dtUt Rivoluiioni 4el Tta- 
tro musicait halUno. 

(a) Intendasi tanto in riguardo al modo di 
scrivere , che a quello di pensare . Osservò già il 
più inesorabile Aristarco , che abbia avuto i' Italia 
in tempi, che non potea negarsi questa prerogati- 
va a Mftauasio , confessando liberamente il Sig.^4- 
t€tti nella sua Frutta letteraria ( tom- i- n- HI- ) * 
che a nessuno de'nostri Poeti fu concesso dalla Na- 
tura una mente più lucida e più sgombra di nuvo- 
li di quella , che diede a Pietro Meiastasio. DanUt 
«om’ «gli soggiugne dipoi , eltbe dalla natura un 
feruar profondo , Pttrarca un pensar leggiadro t Bo~ 
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a*pè!fte og«i suo Dramma ; ti contidéti ogni 
teciutivo. e ogni arietta; si fM|nsi al modo « cor 
cui ha saputo adature all' universale intelligenaa 
ìi aaassime ddla più sublime Filosofia ; si scorrano 
la sue versioni dal latino o dal greco , nelle quali 
‘edi sembra l'oripaale; leggasi in fine qualunque 
altro suo componimento poetico : e si ravviserà da 
ikx Sutto quella facilità' e chiarezza d’ esprimersi , 
che per detto di Quintiliano (i) pare a {filma vi> 
*.sta tanto men ardua, quanto ^ più difficile nella 
i^ieteciuione CO* -> 

- 'iV- - ■ '' ■ b » •' >■' So 


fario, e Ariosto un pensare non men vasto dtt fan- 
tastico , e Tasso tbht .un pensar dignitoso t ma nts^ 
suno di essi ha avuto un pensare cosi chiaro e così 
preciso , come fucilo di Metastasio , e nessuno di essi 
na toccato mi suo rispettivo genere . quel punto di 
perfeiione , die Metastasio ha toccato nel suo - ÌS> 
riferisco , e rifèiirò in appresso le ^timonianze di 
questo Critico tanto più volentieri . quanto io soj, 
che dev' esser noto ad ognuno il sommo rigore , 
con cui e^U ha tonsurate le opere de’nostri moder* 
ni scrittoti . fuincipalmente -rapporto allo stile . 

(O ,Liiu ir. Cap. II. 

CO Si vegga a questo proposito ciò che ne 
dice il citato Autor della Frusta: Vn numero ìonte-. 
eaeraHle , com’ egli o^rva , di sentimenti e d' affet-. 
ti , che Locke , e Addisson poterono appena esprime- 
re, in prosa', un mondo di moti quasi impercettibili 
della mente nostra , e d' idee poco meno che occulte 
a f ucgfr stessi , ethe le concepiscono , e di pensieri e 
eU voglie talora ombrellate appena dal nostro cuore, 
sono da lui state con un estrema bravura e lucideiia 
messe in versi e in rima : e chi i del mestiere , egU 

sog- 
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- So di avervi wgnificato altre volte , che , per le- 
Bttmonio dello stesso Metastasio , gran parte de' pi4 
ièlici suoi tratti, meno in appareiua elaborati degK 
altri , costa vagli noti poco tempo e fatica , essendo 
egli arrivato ad impiegare perfino il corso di un 
intero mese nel ridurre ai bramato suo termine un* 
aria: del che forse non mi sarei pienamente persua- 
so , se non fossi suto ‘ assicurato dalla bocca di lui 
medesimo. Dicevami egli , che, a fine di non di» 
partirsi dall’ espressioni più naturali ed intelligibili , 
aveva spesso dovuto rinunziare all’ amor proprio » 
ed alla gloria di far uso di quei voli immaginosi • 
e di quei peregrini concetti , che 1* entusiasmo il 
più fervido , e la nobile imitazione de' migliori Poe- 
ti facevangli uscir dalla penna . £ ciò si renderà 
ad evidenza probabile ogni qual volta si osservi « 
che in molti luoghi delle sue opere ha il nostro 
Poeta lasciato correre qualche frase più del solito 
elevata e magnifica per dare quel risalto, che all’ 
argomento era opportuno, come veggiamo aver ciò 
praticato più di frequente negli Oratorj (i) . Ma 
egli nuli’ altro cercava nello stile eh' imitar la Na» 

tura, 


'soggiugne , sa di qusnt’ ostacolo i versi e le rime 
sieno alla libera e veemente usata de' nostri concetti 
testiti di chiare e precise parole . 

(i) Per mostrare la sublimità dello stile di Me» 
tastasio 1 il severo allegato scrittore è fin giunto a 
dire , che /’ Italia non ha f effe di elevata Poesia , 
thè superi alcune parlate di Clconice , di Demetrio , 
'di Temistoele , di Tito , di Regolo ., e di altri suoi 
Eroi ed Eroine ; e- passando più innanzi a parlare 
degli Oratorj , e delle Cantate , lo giudica in quest* 
ultime inartiyabile . ( Frusta leu. i. c. ) 
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tura , tentando con questo metto di agevolarsi 1* 
ingresso nelle vie più recondite dell* uman cuore % 
che seppe sì bene conoscerei e misurare con altret» 
canta eccellenta . A tal effetto non potea certamen- 
te esser più proprio ed acconcio lo stile i che Me» 
lattasi^ adoperò ne* suoi drammi « dove le passio< 
ni più dilicate e gentili vengono descritte ed espres* 
se cogli stessi vocaboli della Natura , che parla , e 
commuove: ond’egli non senza ragione* dolcemen- 
te apostrofando la sua Cetra , potè esclamare t 

Quella cetra ah par ta tei ^ . 

Che ttdiold gli ttffanxà miei t 
Che d' ogn’ alma a suo talento ^ 

D’ ogni cor Ut via s'aprì (i). 

Vi saranno però alcuni . voi mi direte « i quali 
appoggiati appunto alla naturalezza * eh' io esalto * 
condanneranno lo stile del Metasiatio come basso 
c prosaico . Ma questi , per quanto io penso , o 
saranno censori troppo rigidi d’ ogni parola , o sa- 
ranno poco amanti di quel bello semplice e schiet- 
to , che indistintamente da ogni classe di persone 
si gustt senta fatica . 

Ai primi io non niegherò mai, che il Metastasio 
non sia stato sempre castigatissimo nello stile , ed 
Shti concederò di buon grado, che possa riptender* 
si a tutto rigore di lingua qualche termine o modo 
di dire usato da lui o per cagion della rima , o per 
' la desinenza del verso , o per qualsivoglia altra oc- 
correnza Traile molte e diverse , alle quali trovasi 
di necessità spinto un Poeta che scrive per 'adat- 
tarsi alla Musica . E che per ciò ? Sarà dunque dà 
attribuirsi a soverchia naturalezza Taver lasciato 
: h I cor- 


co Tom, X,U. pag. aai» di gmtta Mdiiióoe. 
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còiTeM! qualche parola non affatto approvata j o 
scm ammessa dal Vocabolario della Crusca, e qual* 
che frase non del tutto poetica ? E qnand’ anche 
ciò fosse , si potrà con giustizia per alcuni pìccoli 
nei condannare il suo stile come basso e' prosaico { 
Ci avverte il gran Maestro delP Arte poetica' , che 
dove si trovino molte bellezze, si dovrà sofirir vo« 
Icntieri qualche difetto (i). Ma in qual Poeta Ita- 
liano ti troveranno ti pochi difetti di stile « come 
nel Metattatio l Al contrario , chi mai \ (bori dà 
lui s ha meglio saputo ademare 1* elocuzione eoa 
più vivi colori, tolti in gran patte da’ migliori Poe* 
ti Greci e Latini? £’ inutile t che io qui ve ne ar* 
rechi ^li esempi , essendo ormai a sufficienza pale* 
sì quei fonti , da' quali egli ha attinto i bei 
vezzi, che sono diffusi per entro a* suoi leggiadri 
componimenti . 

Passando in vece a quei gravi sostenitori delia 
grandiloqua Poesia , i quali non approvassero ia 
genere Io stile del nostro immortale Poeta , perchè« 
secondo èssi , troppo a portata della comune Intel* 
ligenza * io non avrò d* uopo di affaticarmi nel so* 
stenere , che dò anzi ridonda a somma gloria di 
Id . che seppe senza sfigurare lo stile , nr gusta* 
te le grazie per sino agl' idioti , e rendersi per ciò 
appunto inimitabile (a) . Potrebbe a questi servit 


Ci) Boni. Art. Poet. v. 551. 

Ò) {Quantunque una turhi di gente , dice il 
8ig< Bareni t abbia fatto degli sforai granii /vr <ef* 
gire la maniera di Metauasio , neppur un solo 
^i è potuto av^iànare. ... eotiechi il Metastasio si 
può veramente dire, che tra i nostri Poeti sia T unim 
co originale senia copia , e il solo di essi » (ht «Ms 
tiù il rqro appellativo 4 ’ it^takìt*. \ 
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di rlipotta quanto già lasciò scritto Orarla ne* 
ohi versi « che seguono 0) ‘ ■ 

. jDi noti vod i vtrsi miei formati ^ ^ . 

Vorrei cosi , che conseguir V istesso *’ '' ' 

Speri àaseun; ma, te t istetso ardisce. 

Sudi, t t'affanni in van, , , • 

Richiamate a questo proposito quello , che ho det« 
to più sopra incorno alla somma dUBcoltà sperimen- 
uta dall' infaticabile nostro Autore nel ridurre alla 
possibile naturalezza i suoi versi , e poi mi dite , 
se in questa parte egli è condannabile. Si pongano 
tali censori al cimento « • ne rimarranno perfetta- 
aaeme convinti (a) • 

Se la Poesia vien giustamente collocata nel no- 
vero delle Arti imitatrici della natura , come lo a», 
seri fin da'suoi tempi Aristotele (;) , sarà necessa- 
rio , che ancora lo stile seguir ne debba le tracce . 
Dunque lo stile dovrà non solo appropriarsi alle 
immagini , che esprime * ma procurare eziandio * 
che nulla' tolga alla verità delle medesime , sia per 
. troppa affettazione e ricerca di parole , o ala pur 
anche per eccessivo desiderio di attenersi scnipolo- 
umente a* ptecetti dell* ano » In qualunque modo 

b 4 tutto 


. ' (i) ini. V. 

,(i) Osserva il mentovato Slg. Barttti , che 
non ti può quoti a primo vitto totpettore che il potn 
loft in verti con quella fociliti , con cui Metastasi» 
ha parlato, sia cosa iiffeile oltre modo. Dallo prò* 
va però che tanti ne han fatta, lutti ten\a teeettua* 
qione tono stati convinti , che t'apparenta inganna , 
a che il dire fadlmente anche te cose più facili a dir* 
M , è eotet tutt' altro che facile ec. 

0) Uh. ly. Cop. U. 
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tutto' deve contribuire alla chiarena . e verità' de* 
pensieri. Gie si -direbbe di quel Pittore, che dipiiu 
ger dovendo un ritratto si contentasse di disegnare, 
secondo le buone regole, e colorire a capriccio un« 
testa , nulla curandosi di tener dietro ai lineamenti 
ed al colorito della persona, che deve rappresenta» 
re ? Alcuni pochi ailermarebbero , eh' egli sa bea 
dipingere , ma nessuno poi vi sarebbe , che riscon* 
trasse nella tela dipinta la verità del ritratto . CosA 
accader suole non rare volte a coloro « i quali , 
stando attaccati alla singolarità delie frasi più che 
alla natura , fanno pompa di uno stile, per dir co- 
si, manierato, eh’ essi credon sublime e ma^ificoa 
perchè intelligibile a pochi . Or se fra questi vi ha 
alcuno , che reputi basso e prosaico lo stile del 
Mttastasìo , a motivo della naturale sua apparente 
semplicità troppo contraria al loro gusto, non è da 
farsene meraviglia , riducendosi tal controversia ad 
un punto di sola opinione . Certo è , che vi satà 
sempre un numero d' intelligenti a proporzione mag- 
giore , che applaudirà in ogni tempo , e riterrà in 
sommo pregio le Opere del Poeu Cesareo per le 
singolari e lodevolissime qualità del suo stile fi^ • 

£ in 


(i) I 4 ehiarej^a , e U precisione , da cu* 
vengono sovranamente caratterìnate le Opere di que- 
sto Poeta , sono tali , che costa pochissimo il ritener* 
ne a memoria le scene intere . Cosi si esprime il più 
volte riferito Autore della Frusta letteraria , il qua- 
le soggiugne di poi : 7 versi di hietasiasio s' insinua- 
no nella memoria di un leggitore sen\a eh' fg/i se ne 
accorga , perchè la poesia sua è sopra ogn' altra Ma- 
ra- e precisa , cioè a difc, più naturale assai che non 
tutte le altre nostre poesie, abbeiuhi fra queste l Ùa-' 
Ha ne vanti di naturalissime. 
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‘i E in verità « se io considero unicafflente lo sttv 
■dio da lui impiegato nel far aervire ai pensieri la 
lingua in tante e fra loro diverse maniere , e sem- 
■pre senza stentate parole* o affettazion pedantesca* 
>Bon posso a meno di credere , che il Mttastasi» 
debba per quesu sola prerogativa far epoca nella 
Moria delle: lingiw (i) . A differenza di tanti eie* 
panti e dotti scriteori , de’ quali abbonda l' Italia in 
Agni genere di letteratura , egK può dirsi 1’ unico , 
ahe sia letto dovunque in originale , ed inteso aiv* 
«ora dalle nazioni Meno capaci a ben comprender 
la forza ed il valore del nostro idioma. Quesu oou 
equivoca pruova * nell’ atto che toglie di mezzo 
qualunque sospetto di làvorevole prevenzione pel 
iiostro Poeta , fa onore ai progressi della lingua lta<* 
liana, e serve altresì a vieppiù conièrmare il fon» 
i.. '■ I . dato 


(i) La cosa , die pià di tuM mi caponS 
meraviglia in Metastasio, dice a que$;o proposito il 
Sig. Bareni, è il considerare da un lato la somma 

J ient\\a , con cui egli ha espresso turo quello , che 
a voluto esprimere ; e dall altro qumto piccolo sia 
il numero de' vocaboli, e quanto scarse la parte del- 
ia lingua da esso adoperata . In pruovt di che egli 
adduce alcuni ingegnosi argomenti , e il calcolo da 
altri fatto per dimostrare , che il Meiattasio non 
potè far uso che di una settima parte is circa del» 
le parole radicali della lincia Italiana .* Eppure , 
continua egli , coir ajuto di appena sete mila vo- 
caboli Metastasio ha avuta V arte di dre delle cose 
tanto nuove , tanto belle , e tanto diffxili da dirsi 
anche da chi scrive in prosa , e da ehi i in liberti 
di far uso i' ogni qualunque panda re^trau nelU 
Crusca . 
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dato patvre del Ch. Signor Abate BtttintUi (0 ^ ^ 
quale non ha dubitato di dire fra i primi , xbe tt 
genio destinato a rendere universale la nostra lin- 
gua in Europa sembravagli dover essere Mttastasim. 

Se io vol^i qui trattenermi a fata una minuta 
anaUsi de' più bei tratti del nostro Poeta , a fine di 
comprovare la somma di. lui maestria nel maneggia 
della lingua « quante cose non potrei dirvi), non 
accennate da altri , forse per essere a ciascheduno , 
che legge , evidentissime ? Ma per non allungare il 
discorso in un argomento , che mi portereUm troppi 
oltre , s) per 1' amicizia già da me profetsauglÌT 
che me ne renderà sempre onorata ed acerba la 
memoria , come pel conosciuto merito delle opere 
sue immortali , che iasceranno' in ogni tempo un 
largo campo agl’ ingegni Italiani d’ osservazioni • 
discorsi , io mi restringerò per ultimo a dichiararvi 
in brevi parole il mìo sentimento , vale a dire , in 
che io creda principalmente consistere la bellezza 
delio stile del Mttauasio. 

In tre aipetn mi sembra ammirabile la particola- 
»e maniera di scrivere tenuta dal Mttauasio . In 
primo luogo iella felice distribuzione delle parola 
combinate in guisa , che non aolo sostengono il 
verso, ma lo fanno armonico e sc'olto da qualun- 
que durezza » contrasto di sillabe , che mal con* 
verrebbe alla Musica : ìndi nella scelta esattissima 
de’ vocaboli , che danno maggior aria di verità al 
■oggetto , Cile il Poeta ha per màno , e che non 
lasciano quasi mai luogo ad una urda interpreta* 
zione : e fìntimente nella originale proprietà , colla 
quale egli vate c colora i suoi pensieri , che esprts* 

si 

. (t) Entusiasmo . Nota XXIV. 
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ti altrimcMi perderebbero eenza (kbbìe il principale 
lor pregio i che non si potrà xnai abbastanza com» 
prendere . i - - 

Io non credo , che queste mie poche osservazi»* 
ni sopra io stile del Muattash abbisognino d’ inte- 
riore dimostrazione . In caso diverso , a voi Uscio > 
o Signora , l' impegno di verificarU da voi medesi- 
ma nell* atto di scorrere nuovamente le di lui ope- 
re , che in unte parti d' lulU e fuori si risumpano 
alla giornata ; il che può servire per la ma^o» 
pruova 1 a mio avviso , di quante altre potessi ad- 
dune in conférma del sin qui detto . - Perdonate 
frattanto alla rozzezza di queste poche pagine « e 
attribuitela in parte alU fìretu«che ho avuto di sot* 
t^rvi U mio sentimeiu» • • eoa esso dichiararmi 
fieno di ftiina eo> 
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GIUDIZIO 

« 

SULLEOPERE 

del metastasio 

\ 

Del Sic. Am. 

D. GIOVANNI ANDtlES 

. ~ Socio DELLA REAL ACCADEMIA. ÓI 
^ Mantova. 

A Stimare giustamente il merito del Metastasi '% 
sarebbe d' uopo di ben conoscere la . natura e 
r indole del melodramma ^ e di fissare i confini 
che lo dividono dalla tragedia ; ciò che non è stato 
latto finora , ma che noi speriamo di vedere in bre- 
ve eseguito dall’ Arteaga , secondochè dal tìtolo del 
primo capo dell’ annunziata sua opera si può dedur> 
re (i) . Noi intanto non potendo entrare in una 
minuu anatomia • e disamina filosofica di queste 
sorti di drammi , riguarderemo 1’ opera come un 
componimento , che a' pregi drammatici comuni alla 
tragedia dee unire i suoi proprj.e che dee far pen« 
sare ed esprimersi in guisa i suoi eroi , che compa* 
riscano superiori agli altri uomini , e mmili agli Dii, 

onde 


fi) Il Sig. Ab. Aneaga ha ora pubblicato il 
primo tomo delle Rivoluzioni del Teatro Musicate 
Italiano. Bologna 178). in 8<*. ^ il di cui Estratto 
si è premesso al tomo antecedente XV. di questa Edi^ 
\ione . 
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'onde ìnvèrisioine non riesca il canto nel 'naturale 
loro parkre; e ci studieremo però , per ben cono- 
•cere ìi Metastasio , di considerare distintamente la 
'parte drammatica . e la parte lirica de' suoi melo- 
• drammi. Il Cababigi ha dato alla luce una lunga 
« dotta dissertazione per rilevare le bellezze delle 
opere del Meiastasio . ed io leggendola, dopo di aver 
formato questo mio qualunque sia giudizio di dette 
opere , mi sono compiaciuto d' essermi frequente- 
mente imbattuto nelle opinioni d' uno scrittore , che 
pe’ lumi del suo ingegno , e per la pratica cogni- 
zione di tali componimenti dee essere a tutti di 
ròpettabiie autorità . Rimettendo dunque alla Db- 
sertàzione del Cababigi (*) chi desideri vedere uh 

J uadro più esatto e più distinto delie bellezze del 
letastasio , entreremo ancor noi a disaminare non 
solo i pre^i di quel grand' uomo , che non si po- 
'tranno mai lodare abbastanzas ma i tuoi difetti* 
eziandio , che una savia critica gii dovrà facilmen- 
te perdonare per la natura stessa delle sue compo- 
j^eizioni . E venendo primieramente alle azioni de’ 
^auoi drammi , queste sono sempre grandi ed eroi- 
che « e degne del canto della stessa Melpomene , 
ancor quando si contengono in amoreggiamenti e 
matrimonj. La condotta poi è disposta con tale in- 
viluppo d'accidenti , che non si lascia mai langui- 
re la scena , e si tiene sempre sospeso e impegnato 
r animo d^li spettatori. Senza' perdersi nelle fredde 
esposizioni de’ primi atti delle tragedie si slancia, il 
Poeta fino da’ primi versi nel fondo dell’ azione e 
sa prodursi con tale maestria , che senza spiegarsi 
jninuumente fa veder 'tutto , e niente' detrae alia 

chia- 


(*) Premessa al Toma V. di que^a Eài\iorse, 
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cWarena ddU condotta ; e tanto antna poi ad 
ofiii pasto t e ri pieno è dappenutto d’ azione « che 
^rse talora ti potrebbe giusutnente riprendere d’ in- 
treccio soverchio , e riconoscerti ari Metàuasi» il 
seguace « e come alcuni vogliono, il panegiritu del 
Calderoa . Ma chi non accorderà le maggiori lodi 
alle interessanti situazioni , che ri frequenti s* ìn- 
«entrano ne* Drammi del Mitasidsi» ? Temistocle 
che si presenta a Serse nell' atto del suo maggiore 
sdegno contro di lui; Achilie chiamato da Uliste e 
da Oeidamia , o dalia gloria . e dall’ amore ; Issi> 
^^le abbandonata dal suo caro amante Giasone!» 
perchè creduta parricida, senza potersi diftadimit 
Issipile col pugnale in mano temuta con apparéaié 
ragione assassina dell' amato Giasone } Isripile cts^ 
stretta a dare la mano all’ odiato Lcsrco » t vedete 
trafiggere il proprio . padre ; Arbace ripreso e coor 
' dannato di traditore e ribelle^ • Serse . suo amicò 
più che Sovrano , dal proprio padre . che lo eape^ 
va innocente . e che si era il vero ree s TiauMS 
disperato e furioso , perchè .si crede .sposo di SM 
sorella , mentre, il Ee . il padre . la sposa » e tutti 
gli porgono le più liete congratulazioni-: e unt- «Ir 
ue situazioni , che ad ogn’ atto . e quasi «d ogni 
scena s’ incontrano . sono colpi teatrali di aiam> 
maestra » che non si trovano in alvi dramoti che 
ig quelli del Mctastatio . Quauco è jpeì egli 
grande e sublime nel descrivere i nobili - «aratteri '! 
f suoi Temistocli . i Regoli » i .Titi non cono qu«r 
gii uomini j ohe le storie Greche e Romane ci rep* 
presentano . non sono noruii simili agli altri , fra* 
gili e deboli' i.lMuinq qualche cosa di -superiore.» 
d’ eroico , di divino . Può darsi più generoso ed 
amabii uomo di quel nobile amico di Licida il Me- 
gacle dell' Olimpiade ? Come puoi dipingere con 
taaggior fsatwtaa • varietà i wi-aaraiwi» benché 

mol' 
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molto tri lor diffieteoti? Si possono fare due ritriN 
ti più vivi e parlanti d'Achille, e d'Ulisse di quel- 
li che ci dà il Maastasio / Learco , Artabano , ed 
litri inalvaggi ed iniqui uomini vengono presenutt 
colla stessa destrezza e maestria . Ma a dire il ve^ 
ro , i ritratti i^obili e vili per quanto sieno ben 
disegnati e dipinti colla maggiore tedeltà , non mi 
possono piacere sul teatro , e mi fanno singolar- 
mente tedio nel melodramma r dove tutto deve es- 
sere grande e sublime. Chi può sentire Sibari nella 
Semiramide , Massimo nell' £{ro , Aquilio nell’ A- 
driano ^ ed altri, simili personaggi proferire cantan- 
do sentimenti scellerati e bassi , che non si vorreb* 
bero udire in un piano e familiare discorso ? Va- 
lentinlano e Adriano sono degni della pompa e 
maestà , con cui si presentano nell' opera ? Inna- 
morano Serse ed Arbace , ma ributtano Megabise ed 
Artabano. Che figuri fanno il finto Zopiro accanto 
lUa fedele Zenobia , ed il debole Sesto , e f inco» 
stante ed ambiziosa Vitellia in mezzo di' Tito, An- 
,Miio , e Servilia ? Io non pretendo che tutti i per-* 
•oiaggi dell’ opera diggian esseri sempre probi ed 
onesti, e della più pura ed illibata virtù, ma voglio 
bensì che nessuno , buono , o cattivo che sia , si 
presenti agli occhi del pubblico con bassezze « fello- 
nie r e viltà . Un ambizioso , un vendicativo , qn 
tiranno non sono certamente da collocarsi su> gK 
aiuti, ma possoh dignitosamente compatire ne’ tea- 
tri , purché si conducano con franchezza e lealtà , 
e non si rivolgano a' tradimenti c menzogne , a 
mezzi vili ed infami . La vedova di Pompeo desi- 
dera vendicare la morte di Pompeo nella tragedia 
di questo titolo del Cornelio , come nel Catone del 
JUetastasio j ma non adopera, come in quest’opera, 
tradimenti e finzioni , anzi generosamente gl’ impe- 
diKe» c gli «copre al suo nemico > e la nokle graiv 


xxxn 

dezza dell’ animo rende amabile la stessa sua alte^ 
sigia « senza offendere per la bassa malvagità . 
Ma sebbene alcuni personaggi del Metastasio sono 
coperti di quesu macchia , ve ne risplendono però 
tanti altri colla più pura e sublime onestà , eh' egli 
solo ci presenta più esemplari di amicizia, d' amo» 
re della patria, di fedeltà , di clemenza , e d' ogni 
virtù , che tutti quanti i celebri tragici Greci , e 
Francesi . 11 cmtume comunemente si vede assai 
giustamente serbato , e il Numida , lo Scita , il Gre- 
co , e il Romano , il padre e '1 figlio tutti sogliono . 
adoperare il linguaggio che lor conviene ; sebbene 
questa è forse la parte drammatica dei Metastasio\ 
ch‘ è più soggetta a ragionevoli accuse. Una Princi» 
pessa che corre sola alle sponde dei mare , e cam- 
mina senza compagnia pe'boschi, una pastt»ella che 
usa nella corte , un giovane che s’ inoltra ne* piò 
segreti gabinetti delle principesche donzelle , ed al- 
trettali incongruenze dell’usato costume sono cer- 
tamente inverisimili ; ma si rendono alquanto piò 
scusabili nell’ opera , dove tuttó passa in un nuovo • 
mondo , tutto accade in un modo inusitato, e mol- 
te stranezze vestono facilmente sembianze di verità. 
Ma dove più luminosamente campeggia il Metasia^ 
sio , è certamente nel maneggio delle passioni ^ e 
nella finissima espression degli affetti . L' ira , 'il fu- 
rore , la disperazione < il dispetto , 1’ ambizione » 1’ 
invidia, e tutti i movimenti del cuore umano sono 
segnati colla maggiore diligenza , ed espressi colla 
più viva forza ed energia; c il Poeta si rende pa- 
drone de* nostri cuori • e fa che nessun lettore , che 
dotato sia d’ anima alquanto sensibile , possa legge- 
re i suoi drammi senza che pianga , s' adiri , esulti 
di gioja , impallidisca d' orrore , e si trasformi in 
tutte le sembianze di quegli affetti , di cui il Poeta 
ha voluto animare i suoi eroi. Egli poi si può dire 
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J Liasi ùnlra fraToeU. neiresprimere colla conveniente 
, ignità gli affetti diversi > che ispira la religione . 
Ma soprattutto 1’ amore è trattato da lui con tale 
dcitretta e maestria , che lo fa vedere in tutti i 
suoi atteggia menti, pè lascia profondo seno del cuo- 
re , dove non penetri la sua filosofìa , nè secre- 
xa piega che non isvolga la dilìcata sua eloquenta. 

} -'.amor nascente , 1' amore incerto , 1' amor geloso , 
’ amor contento , T amore sdegnato , l' amore ricon- 
ciliato, l'amore furioso , l’ amore tranquillo, l’amo- 
' rp in somma in tutti i suoi aspetti si mostra nel 
nifi chiaro Jume ne'' dilicati quadri di questo novel- 
Altmnq . Vero è che alcuni suoi amori riescono 
^fe volte inopportumi , e vengono a raffreddare il 
^qre déU* azione; veto. è che le sue tenerezze mal 
cì^lono M bocca ad Alessandro , a Cesare , ed al- 
cuni altri Eroi , e non si sentono volentieri in cir> 
costanze d’ altro interesse , e d’ impegno più pres- 
sante ; vero è che le continue espressioni d' idei 
jtti « , ben mio , mia vita , e altri simili vagheggia- 
menti giungono a infastidire un lettore fìlosoto , ma 
è vero altresì che tutti gli affetti amorosi sono es- 
pressi con tanta dilicatezza e sensibilità , tutte le 
gradazioni della passione sono marcate con tale 
sottigliezza, tutti i sentimenti dell'amore sono espo- 
sti con si nobile decoro e sì graziosa finezza , che 
spariscono tutti i difetti dell' estrinseche drcostanze» 
« solo si seme la decenza , 1’ espressione , 1' ener- 
gia • e la verità . La forza del ragionamento , e il 
ijcrbo dell’ eloquenza sono sorprendenti singolarmen- 
te in quei drammi , che contengono materie nuove 
jS sublimi , e che abbondano d interessanti situa- 
zioni . Si può trattare la metafìsica , e la teologia 
con più giustezza e precisione maggiore , e con una 
più stretta e rigorosa dialettica di quella che u$a 
maottasio nella Baulia lihctata , nei Giuseppe ri- 
. TomJLn. c co- 
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f^niscìuto ■, ne)h Mone J" Abele , «ella Passione H 
•Gesù Cristo s e in altri suoi Oratorj? Quanti punti 
•di politica non sono trattati nelle sue opere colla 
maggiore oculatetza e profondità ? Quali oratori Ate* 
niesi o Lacedemoni avrebbero fatti i loro arringhi 
con maggiore energia di esattezza, che gli eroi del 
■Mttastasio ; quando controvertono qualche punto I 
io confesso che una certa epilogazione , che può e 
dee piacere adoperata con parsimonia , e una ripeL 
tizione delle altrui ragioni esposte in altr’ ordine è 
con maggiore vibratezza, sono in realtà da luì usate 
troppo frequentemente , e che qualche sua ragione 
singolarmente di quelle che s’adducono dagli aman^ 
ti, non è della maggiore evidenza, nè di gran pe^ 
di persuasione- e che qualche sua manieradi rà^ohare 
potrà parere troppo studiata , e d’ una rìprenàiùle 
affettazione: ma sono poi tanti tratti ■ della piò «odk 
e sublime , veemente ed energica elorpienza’ ctm 
possono ben fare dimenticare alèune poche *e -leg* 
gere inavvedutezze . Ha saputo mai T. Livio fòi^- 
mare un’ operazione s) forte e concisa come quella 
del Regolo del Metastasio ? Il greco Pericle sarebbe 
stato piò eloquente che il Temistocle del medesimo? 
Si può provare con piò precisione e brevità , e in» 
sieme con piò evidenza che si fa nel suo Artaserse, 
nel Tito , e in tutti i drammi che comportano ac- 
cuse e difese ? Dove poi trovare la vivacità e la 
strettezza del dialogo del Metastasio ? Che proposte 
acute e incalzanti ! Che giuste e misurate risposte ! 
-Che maniera di troncare i discorsi naturale ed op- 
portuna ! Che verità , che destrezza , che maestria 
in tutte le parti ! A me non piacciono certe alter- 
native di proposte e risposte brevi e interrotte , eh# 
sembrano concertate prima dagli interlocutori , e 
possono comparire più studiate che naturali : ma 
queste' poi- non sono si frequenti die possano dimi- 
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auire r molti e lodevoli pregi deli’arttiizioso e reta 
suo dialogo. Lo stile è adauato r proprio , ed espres- 
sivo t dettato sempre dalla voce medesima della na- 
tura delle cose che tratta . Vi trovino pure i gram- 
natici alcuni difetti grammaticali e metrici , su’ qua- 
li impiegare la censoria lor critica : ma non isperi- 
ào poter esprimere i sentimenti nobili de' suoi eroi 
con maggiore elevatezza e maestà; non si lusinghi- 
no d’incontrare sentenze cotanto acute e sublimi , 
d’ esporle con uguale chiarezza e precisióne . Che 
linguaggio possono adoperare gli affetti più dolce 
% toccante di quello che loro dà il Metastasio ? La 
sua perula sembra intinta nei latte di Venere , qua- 
lora ba da scrivere tenerezze e vagheggiamenti . Il 
pio d* Amore se volesse discendere a parlare cogli 
uomini , non si servirebbe , no , d’ altra lingua « 
.«he di quella del suo vate l’ immortale Metasta$io .■ 
Riflettendo a tanti pregi drammatici di questo meli- 
co Poeta, non posso a meno di non fare con tut*« 
co il cuore all’ Italia le più vere congratulazioni 
per avere un teatrale scrittore da opporre a'Cornelj, 
« a' Racini , di cui vanno si giustamente superbi - i 
Francesi . Il solo Metastasio può gareggiare col Cor- 
nelio per la grandiosità ed elevatezza , per la dili-: 
carezza e per l'affetto col Racine, e per l’eloquen- 
za e forza del dialogo - coll' uno e coll'altro. 11 Vol- 
taire ( Disc. sur la trag. ane. &, mod. ) parla di 
due scene della Clemenza di Tito , e dice che sono 
paragonabili e forse ancor superiori ra quanto de 
più beilo ba la Grecia, degne di Cornelio, quand» 
non è declamatore , « di Racine , quando non è de- 
bole ; e di simili scene se ne trovano parecchie nell* 
Olimpiade 1 neW’ Attilio Regolo, t in molti altri dram- 
mi del medesimo. Il Napoli-Signorelli non ti con- 
lenta di ripoture ( Lib. /. cap. VII. « Uh. III. cap^ 
h/F'. ^ jgt^ti piuù ttiSpafca-migliotaù dal Muastak 
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ilo , ina- fa un paragone delia'CIoil/fffa di 
to col Ciana del Cornelio con glorioso vantag» 
gio del Drammatico Italiano sopra il tragico Fran- 
cese. Il Calsabigi forma un sìmile confronto non 
già al Cornelio . ma col più dilicato e corretto 
Francese il tragico Racine . e nelle due più stimate 
sue tragedie. 1’ Atalia, e 1’ Ifigenia, sempre rimane 
la palma al Metastasio , superiore secondo il giudi- 
zio di quegli scrittori, al Cornelio ed al Racine ik’ 
migliori ior pezzi . Io trovo troppo diversi i generi 
delle composizioni Francesi . e dell' Italiana . per 
poterne istituire un giusto confronto . Le tragedie 
sono di maggior estensione . ed hanno più campo 
di seguire agiatamente il corso della natura . prepa> 
rare spontaneamente gli accidenti, e sviluppar^ con 
più libera estensione di cuore gli affetti • Le azioni 
delle tragedie riescono più verisimili e naturali . ì 
loro eroi sono a noi più somiglianti e vicini . le 
loro dissavventure ci toccano più dappresso . e per 
tutto ciò le tragedie producono negli animi degli 
spettatori più profonda e durevole sensazione. Ma 
r opere più brevi e più rapide , e obbligate alle de- 
corazioni e alia musica noti soffrono una regolata e 
spontanea discesa d'accidenti, e una graduata spiega- 
zione d’affetti; le azioni troppo complicate ed involte 
compariscono romanzesche , e noi non vi possiamo 
prendere si .vivo interesse . Ma tralasciando il para- 
gone delle azioni , e considerando divisamente le 
parti drammatiche , non ha perchè temere il Meta- 
itasio il confronto con Cornelio e con 'Rachie , e 
con qualunque altro Poeta tragico . I suoi ca- 
ratteri non cedono per 1' esattezza e verità a* 
migliori caratteri degli altri Poeti • La subli- 
me anima di Cornelio ha ella saputo immaginare 
Greci e Romani come Temistocle, Regolo, e TitoF 
£ il dolce core di Racine avrebbe avuto bastevole 
. « tc- 
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t^rezt» ^ « ^efisibtliti per fortnare ì Thnttui ; i 
Megacli. la Dircee, k Zenobie, e tanfaltri aiFettuoti 
ed appassionati personaggi? Tratti più nobili e gran- 
di, più rilevati ed energici, sentenze più sublimi e 
giuste , più chiare e precise , pezzi più teneri c toc- 
cami, espressioni più piene di sentimento e d’af- 
ièteo non si troveranno facilmente nel Cornelio , nel 
Bacine , nel Voltaire , ni in alcun altro , e il solo 
Mtustaùo potrà in queste parti drammatiche far 
^nte a tutto il più bello e grande del teatro Fran- 
cese . Se poi riguarderemo in quest’ immortale Poe- 
ta i lirici pregi , dove incontrare uno scrittore che 
^sa entrare con lui in paragone? Chi mai come 
li Metastésh ha avuta la malizia poetica e musica- 
le di schivare tutte le parole- meno accodee pel 
canto , di studiare una felice combinazione di silla- 
be per la soavità ed armonia de' tuoni, di frammi- 
schiare i versi ettasiliabi cogli endecasillabi , di va- 
riare adattatameme i metri nelle arie \ di applicare 
dappertutto quella cadenza, quei salti, quei' riposi * 
quegli accemì , che più lìrica c cantabile rcudon» 
la poesia? 1 suoi versi sono di unà tale fluidità , 
sonorità ed armonia , che sembra non si possano 
leggere . che cantando . La rapidità del recitativa 
dà maggiore forza alle cose che vi sì dicono > • 
anggtore fuoco e calore alt’ azione ; e serve insie- 
'iie di grande ajuto e facilità per il canto . 1 corq 
non messi importunamente in tutti gli atti , «a in- 
n*odotttvi a tempo dove l’ azione stessa U richiede* 
sono d’ una tale bellezza , che fanno amare non che 
perdonare 1? uso de’ cori venuti in festidio per 1 iri- 
epportunità deg'i antichi, e per la Kipiteiza d^ 
moderni' nelle tragedie degl’ Italiani i e nelle Operé 
de’ F rancesi . Si possonb dire con più grazia e no- 
biltà le Iodi del vino di quel che si cantano neji 
coro de ir apertura àtlì' AehiUt? Non s’ iMupeibireb- 

bc 
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be h'Iira Gfeca « se potesse contare fra* tnoi inni 
quello deli' Olimpiade in lode del vincitore Licida ? 
Nella Betulia liberata , e in altri Oratorj vi sono 
camici sacri e religiosi , in cui nel più amichevole 
vincolo si vedono unite la religione e la poesia ve> 
stire le Muse del maestoso manto dell' espressioni 
scritturali . Ma dove più spicca il bel genio del 
Metastasio è nelle graziose e leggiadre ariette supc^ 
riori alle volte a’ più sublimi voli di Pindaro , e di. 
Orazio 1 e alle più soavi canzoni d’ Anacreonte , e 
di Catullo. Le passioni più vive e i più teneri af— . 
lètti trovano un opportuno respiro in quei sentimen> 
ti elevati e nobili , in quelle animate ed energiche 
espressioni , in que' dolci ed armoniosi accenti , 
bene ardisco dire nondimeno , che quei pezzi poe-> 
tici , che distaccati posson far onore a’ lirici più ri-» 
nomati , messi in bocca degl' interlocutori . recano* 
alle volte il maggiore • pregiudizio a' drammi dd 
Metastasio > Il che non è tanto colpa del Poeta « 
quanto dell’ uso del teatro , e de' cantanti . Il drama 
ma e la poesia esigono 1’ aria ne' furori della pai^ 
sione , nel bollor degli affetti , ne' trasporti dell’ al-^ 
kgria , e negli estremi languori della màninconia V 
e del dolore . Ma i cantanti , e gli spettatori la vok 
fliono alla fine delle scene , e spesso prtteaclona 
per la fine degli atti il duetto , che rate volte vi 

E ùò aver luogo, e sempre dee essere preparato coW 
! ' maggiori cautele . Quindi alle volte l' arie ridu^ 
consi a fredde risposte, a comparazioni e sentenze» 
«he non ispirate dall’ardore dell’animo poco o nietw 
te conchiudono , e affievoliscono soltanto I’ affetto » 
è./anno rallentare il moto e il calore dell' azione 
F più d’ una semplice risposta da darsi nel recita- 
tivo r aria di Ezio nella seconda scena dell’ atto 
primo dell’ opera , che porta il suo nome ? Alla fi- 
ne d9l.f>ii«lO attq. tn una situ 4 ziono 

si ■ in- 
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■ interessante per 1* ìmlùrazzo , in cui ritrovasi Mega^ 
eie coir amata sua Aristea i non potea giugnere pii^ 
opportuno Alcandro a dir^i : 

, . Signor t' a frena , ^ 

^ Se a combatter tenisti . Il segno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti invita . 

Ma si raffredda l'azione non vedendo tòsto partir* 
Megacle, ma trattenersi mollemente i due amanti « 
canute arie e duetti. £ poi quanti monologhi ozio^ 
si e inutili ! Perchè al partire uno degl’ interlocu- 
tori cantando un'aria , dee 1’ altro restare solo / o 
dopo un breve recitativo cantarne Un’ altra ? Ma 
questi sono vizj del teatro più che IJel^oeta, e la 
imaggior colpa del Metastasio è stata la sover- 
chia sua modèstia , che 1’ ha fatto assoggettare alle 
leggi dell’ uso , anziché impone egli^^Je.'giuste . leggi 
^lla vera costituzione de' drammi musicali , é reo* 
dersi schiavo anziché legislatore e padrone del tea^ 
tro : e non è piccola sua lode l’ avere saputo copri* 
>e que’ difetti sì riccamente colla’ set^ttrice graziò 
de’ suoi versi , che rende amabile' ’e grato qiielTò 
stesso • che si conosce vizioso . Ad ogni , modo .pe- 
sò diremo noi francamente , che il Metastajùo puù 
gareggiare co* migliori tragici ne’ pregi drammaticiv. 
«d é senza contrasto superiore a tutti ne’ lirici che 
il Metastasio entrerà a parte col Cornelio , col Ra- 
cine, e col Voltaire nell’ alto onore d' essere pre^ 
posto per uno degli esemplari , che degflgioticr ins^ 
neggiare notte e ^ i compositori di drammi .traRt* 
ci ; ma il Metastasio solo é f unico inodello '> 
li possa presenuie agli scrittori de’ lirici . .. « 


»■ . • 
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■ t’ E D I T O R S. 

T Utti ì componimenti contenuti in quetto Volume fn> 
tono col nome <f Affgiunta itaniparì in fine del tomo 
terau della prima' Editione delle Opere del Mbtastas^O, 
pubblicate in qnarto a Venezia dal Beni/teUi l'anno 17); , 
non aolo aenza 1 ’ afienao dell’ Autore ; ma contro il precù 
ao dìTìeto del medeaimo, il quale avrebbe deaideratp, ebe 
■ndafle in dimeotiranza quanto avea aeiitto di poetico 
sella prima tua gioventù ; e pattieolarmeotc la tragedia 
del GÌMsiino , già aiata imprelTa in Napoli con altri tuoi 
•' scritti da MtcluU Luigi Mu\ìo T anno 1717. 

Oli Bteffi teorimenti esprime I’ Autore in una tua let* 
tera in data dè’ y. Marzo i7;4> all* Editore delle sut 
opere in Torino . 

- Amie» t Padrone rivorititt- .... Avrei detliornu , (bo 
^ mon si trovassero nella Parigina ristampa alaai mei pattiti 

aampoatmenti , (he troppo ti risentono delia prima mia ad** 
ieteen\a , ma patùtoUrpuate la tragedia del Giusti no , da 
■. me teriita in eti di 14- anni , quando l' autorità del mio il* 

lustre Maestro non permentva aneora alt ingegno mio di uà 
• pasto dilungarti dalla reliposa i/nita{ione^ de' Crea , e quan* 

40 t inesperto mio Steernmenio era ancor troppo inabile' a ^ 
iOiiingaer f oro dal piombo in quelle miniere medesime , dA* 
le qt^ tneominfiava egli allora ad apr'irmi appena i tesori', 
dtfe preveggo , die aoa vorrà eoieeto Editore readtrla meno 
abbondante delle altre $tampe , ammaenraio dell etperuo^a « 
thè la mole, e non il peto, decida assai eomuaemer.u del me* 
rito d^una Edi\ione. Vi prego dunque, te non potete ritpar* 
gniarmì , di almeno digerirmi quanto è pottibile , questo rot^ 
tare , relegando agli estremi confini dell' ultimo volume tutti 
fuei componimeaii , che sotto il nome di Aggiunta , furono 
dui Bettinelli nella tna pròna edizione pubblteaùv e non trm* 
eturanio di far che loro preceda la mia cronologica difesa ... 
Pietro Metattasio ~ Vienna f. Mar^o 17 J 4- = SegueU- 
dosi dunque il consiglio dell* Autore , di tutti questi giù* 

* vaniti suoi Poetici componimenti se n* ù fotmatu 1 ' ultimo 

tono di quesu Ediaiofle . 

; . LAN- 
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INTERLOCUTORI. 

ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. , . ' 

LICORI fa/htreya Tirff ^ figlia ài 

TITIRQ vecchio * ^ 

TIRSI ^ajìorello , amante ài Licori , 


La Scena fì finge in up Giardino d* uaa 
Cafa di delizie in campagna, nelle 
vicinanze di Parigi. 
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U ANGELICA. 


■ 

PARTE PRIMaT « 


Angelica, Medoro, t Titiro. 

mi ^ 

Jfag. tLSci dal chiufo tetto, 

Medoro, idolo mio; fra quelle froudi. 
Fra queir erbe novelle, c quelli fiori 
*’ Odi come fufurra , 

Dolce fcherzaRdo, una leggiera auretta, 
Che all’ odorate piante, , ^ 

Lieve fuggendo , i pib bei fpirti invola, 
t E nel confufo errore 

Forma da mille odori un folo odore. ^ 
vieni, che in quello loco, 

Ove del d'i fplendo.n piu chiari i rai , 
Men grave albergo, e piìi felice avrai. 
Med. Conduci ove ti piace, 

Angelica, mio Nume, il tuo fedele; 
Portalo pur dove il diurno raggio ‘ 
Aduggia i valli campi, 

, E al nudo abitator le membra imbruna; 
i Portalo al freddo Polo, 

Ove Aquilone in fempj terno ghiaccio 
Al ' f 
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• I falfi flutti ali* Oceano indura ; 

Che , fe con lui tu Tei ^ 

Più noti cerca Medoro, e più non cara. 
T//. Reggi su quello braccio, 

Gentil garzone, i mal flcuri pafli . 
Med. Serba, Titiro, (èrba 
~ A miglior ufo il tuo corteTe ufficio; 
Ben puote il Banco oflefo 
Gii foftcner ddf altre membra 11 pefo. 
Ang.V'xdi però meglio in qualche afcofli parte 
Kipolarti , ben mio. 

Tir. Lk, dove il chiaro fonte 

Cepron d'ombra (bave i verdi allori. 
Opportuno ripofo un faiTo apprefla. 
Ang. Qui t’ affidi , o Medoro , c ti ripoTa. 
Med. M'è legge il tuo volere. 

Ang. Or dimmi intanto; 

Ti è la piaga, cor mio, cos^ moIeRa? 
Med. No, mio bei Sol ; da che tu flefla il fucco. 
Da queir erbe poilenti efpreflb prima. 
Applicaci pietofa 

Air acerba ferita, in un momento 
Difparve il Tuo tormento. 

Ma, fe del mio periglio 
Tù, mia conefe Diva, il prezzo Tei, 
Quella man, che ferimmi, io bacerei. 
Ang. Oh Medoro, Medoro, oh come male 
Paghi la mia pietade ! Io furo a morte 
Te, troppo bella ed immatura preda; 

Tii 
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Ta con quei cari foli . 

Mentre vita ti rendo^il cor m* involi. 
Mentre rendo a te la vita, 

PalTa, oh Dio, la tua ferita 
Da quei fianco a quello cor. 

In quel labbro paliidetto, 

In quel guardo languidetro 
I Tuoi dardi, e la (ua face 
Per ferirmi afcofe Amor. 

Tir. Oh dolce in fimil guifa effer ferito/ 
Mcd. Non pi&; taci, cor mio: 

Taci, fe pur non vuoi 

Che il foverchio piacer forfè mi uccida. 

Tiiiro, è tempo ornai 
Che tu mi fcorga al vicin collegio vano 
11 dittamo fi coglie 

Allor che ferve in mezao al corfoil Sole. 

T/r. Son predo al tuo voler. 
jing. Paftor gentile, ' 

Del grato accoglimento, 

DeH’ofpizio cortefe, e di tua fede ' 

Avrai pofcia da me degna mercede. 

T/V. Il fcrvirti è mercè. Le felve ancora 
An chi comprenda il Tuo dover. 

Meà» Tu vai 

Dunque lungi da me, tu m* abbandoni? , 
^ng. Amore a te mi lega, 

Amor da te mi parte, o mio bel fòco; 

Ma teco in ogni loco 

A 3 • • £ fcm 
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I* fempre il mio penfiere;c ancor chefia 
*Ìl mio fguardo talora 
Del volto tuo, delle tue luci privo, 
Di te parlo, a te penfo , e per te vivo. 

Mtd. La tortora innocente, 

Se perde la compagna. 

Dolente ognor fi lagna, 

E forfè in fua favella 
Barbaro chiama il Ciel, 
Tir.anno Amore. 

Piango pur io cos'i. 

Se priva i fguardi miei 
Colei, che m’invagh'i. 

Del fuo fplendore. 


Titiro /o/o. 

4 

Oh (frani agli occhi noftri 
Segreti impenetrabili del Fato! 

Medoro fortunato, 

A cui conduce il Cielo 

Per cosi afcofe vie si gran ventura] 

Per te cangian natura 
I pili funelli eventi, e quello (frale. 
Che recar mai non feppe altro che morte, 
E' miniftro per te di regia forte. 

‘ ' Folle chi sa fperar 

Che del Ciel pofia un di 

* • Gli 
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Gli arcani pcnctrajr. 

La mente nmana. 

Allor che nel futuro. 

PiJi crede ella veder. 

Allora’^ che dal ver 
più-s’ allontana . 


Licori, r TfKSl. 

tic. GtH c^ati a mezzo if cielo 

Splendono- più cocenti i rai del ^ofeo; 
Gi^ quaf) al tronco intorno 
Cadon T ombre* dei faggi , e degli allori, 
Ma non vien Tirfi a cooiblar JLkotJ . 

• : . Ombre amene, 

Amiche piante, • 

' 11 mio bene, . ' . 

Il caro amante, 

, Ott"’nfi dice, oro C 

Zeffirctto lufiaghierof •.-•v.'.' 

. ■ A’ lui vola meffaggieeo j .* ' 

D’k che corni, e che mi renda 
Q^uelia pace, che' ooot.iò. ' .: 
T/Vyi. ' La' mia betta-' > • - ' i- - 1 

Paftorellà, • 

• Ohi mi dice, ove o’aoiù? ' 
Vte. Tir6 ,Tirfi , ove {ét^dtrve ai a&oodl? 
TìtJL Ovunque Tirfi fia 

A 4. É’ te. 
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£* teco, anima mia. 

Lie, £ perchè , così tardi 

Torna Tirfi a Licori? • . 

Ttrfu Al primo albore 
Lafciai la mia capanna, 

£ lalciai la mia greggia a Lineo in cura ; 

mentre a te venia 
Per la fegreta via, 

Che nel bofeo vicino al dì s’afeonde, 
Tigrino il fido cane, 

Che mai dal Banco mio non il diparte 
O al colle, o alla forefta, 

Improvvifo lì arreda , 

£ aggirandofi intorno 
A intricato cefpuglio, 

D' improvvifì latrati il bolco aflbrda . 

Curiofo defio cola mi fpinge 

A veder ciò che fia;* quando rimiro 

Un picciolo orfacchino 

Timorofb appiattarfi in qnelie fpine: 

£, dopo eflermi molto 

per farne preda affaticato in vano, 

Il prefi al fine, e mi graffiò la mano. 
Deponi y ailor gli diffi, 

Felice belva, il tuo natio ."furore; 

Della bella Licori efler tu dei. 

Se non fprezza Licori i dpni miei. 

Lic» Felice preda , e per me cara 1 Intanto 
Quefto da me tu -prendi ^ • 
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Di bianchi geifotiiiai 
Artificiofo ramo; ad uno ad uno 
In ordinata filza 

Paziente io gli adattai fui finto fido; 
£d erano pur dianzi 
. Bagnati ancor dal mattutino umore. 

Prendi ; vinca tua fede il lor candore» 
Tirfi. Caro dono e gentile. 

Alla mia fede, ai volto tuo fimile/ 

Lic . Ah Tirfi , io fempre temo 
- Del tuo amor,di tua fede . Un fol momento 
Che fon da te lontana, 

Dice un penfier crudele, 

Che tu non m’ami, e non mi fei fedele: 
Tirfu Quando ritorni al fonte 
Quel criflallino umor, 

D'i ch’io non t’amo allor, 
Ch’io fono infido. 

Pria che fi feordi mai 
Tirfi la tua beltà , 

L’augel fi feorderà 
L’ antico nido . 

'j .i". ■■ . ■i." ■ I ■ .jajt 

Orlando, e detti ,' 

Ori. Pu r ti raggiungerò , bàrbaro imbelle • 
Lic. Fuggiam, caro mio Tirfi. 

Tirji* Aita, o {Ielle! 

Ori. 
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Ori. Fermate il piè, fermate, 

PaRorelli ionocenti ; il mio furore 
Non viene a diOurbar U voftra pace« 
;]>itemi, fé vedeife > 

Fuggitivo guerriero 

Giunger poc^anzi in quefto loco a forte* 
• Ad un bianco deftriero, 

' Senza fren , che lo re^a , il dorfo preme 
Va di lucente acciaro 
Grave le membra , e le icompt^ chiome ; 
f Senz’afta, o brando; e Mandricardo k nome. 
Lie. Non s’ ofFerfe a’ miei fgoardi 
Mai sì ftrano guerrìer. 

Tìrf*. Ne mai tal nome 
L’orecchi© mi ferì. 

Ori. Non fèmprc il cafo 

D’ Orlando all’ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi : come in quefte 
Solitarie forefte 

Così nobile albergo, e sì gentile? 

Lic. Nell’altera cittade. 

Che quindi è men lontana, 

^D’eccelfa ftirpe alto Signor dimora. 

£i, perchè Tuoi talora 
Quivi fpogliar le'fue onjoiè cure, 
Quefto tetto vi erefle. Il padre mio 
. giovarìrl desìo 

Tratto ne’ più verdi anni ■ 

Vilfe fcco coli; ma poi pili faggio, - 

Fug- 
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Parte Prima* 

. Fuggendo quei ricetti 
D’iofidie, e di rofpettì. 

Alla greggia nat^a fece ritorno, 

£d è fido cndode al bel foggiorno. 

Ori. Leggiadra pafiorelia , ^ 

Cortefe quanto bella, il voftro fUco 
Quanto invidia il mio cor! • 

Lic. Signor, fe vuoi • - ' ; 

Deporre in quefto tetto . • ’ 

La franchezza, e 11 fudort, ' '<■ 

Licori te ne h poveto invito. ! ' 

Ori. Moltoamefìa gradito. In ver richiede 
-• Qualche ripofo il naturai defio. ‘ : 

Lic. Addio, Tirfi mio ben. • 

Tirfi. Licori, addio. i • i 
Ori. Dal mio bel SoMootano 

Cerco ripofo in vano,* * •* 

Se meco, oh Die, ne-^ìie 
Lo ftral che roi'fert. i . i 
Se Angelica il mio 'bene* ' 

Non placa H fuò rigor^' - ' • 
Dovrli i’ amanite cor • 

Sempre penar così. --- ' 



la L* A N G E L X C A . 

tf. JL'. ■■■■ ■■ ■= — , M 

Medoeo, poi Angelica* 

MeJ. Oh gentili, e ben nate 
Anime, innamorate, 

Se alcuna è fra di voi. 

Che negli affetti Tuoi, 

Infelici talora, 

Dimoraffe. lontan dal fuo bel foco. 

Deh por pieth mi dica, 

t. Se V* è dolor più fiero ed inumano. 
Che rarpettario,ed afpettarlo in vano^ 
Ma veggo a quella volta, 

Se il defio non m* inganna, 

Angelica venir. 

jtng. Mio bel Medoro, 

Eccomi , che ritorno 

Ne tuoi fguardi a bear gli fguardi miei. 

Med. Oh come vaga Tei, 

Or che più deirufaro 

L’affanno, ed il cammino 

Delie tue guance il bel roffors accrefce! 

Oh come ^n fi mefce 

Colla neve del fen l’ offro del vifoi 

Ma tu lafciami intanto 

Accorre in queffo lino 

Le tiepidette fiilie 

Del nafcente fudore, 

/. • : Cari 
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Cari pegni d'amore. 

.^»g.CiÀ)Che a te piace, è mio piacer.Ma come 
T’affaDaa aocor la tua feriu? 

Miri/. Allora ■ 

- Che da me t'iavolalU, idolo mtOf 
Se iocredah la piaga. 

Se crebbe la mia doglia ,’Amor tei dica: 
Ma cede, or che fon prelTo al tuo fplendore , 
Ai piacer di mirarti il mio < dolore* 
Sopra il Tuo ‘fteio ' . 

Se langue il fiore ^ 

Amico cielo ' ■ 

Col frefco umore. . 1 . 

Vita gli dk. 

Tal di Medoro 
> L* affanno è lieve, ' 

Qualor riceve 

Dolce riftoro . v . • 

Da tua beiti. 

Aftg. S\, mio caro Medoro, : 

' Quefio, qualunque fia, 

Rozzo, o gentil (embiante, a te fi ferba ; 
£ meco avrai cornane, 

Se pur benigno il Cielo 
Salvi n* adduce al mio paterno tetto 
Il mio foglio , il mio letto. Eccoti in pegno 
La defira mia. 

Defira foave e cara. 

Che vie pih della mao , mi fitingi il core , 

Per 


Digìtized by Google 



14 L' A N. O E L I C 
Per te... Ma quale a noi 
Con Licori ' uè vten fuperbo e fiero, . 
Incognito guerriero? . _ 

Ang. Guerrieri Chi mai farb? Cidi, che miro/ 
AU’anni , ed all' ioft^ne ^ quelli Orlando. 
Oh che arrivo, importuno^..-; ; , ' 
JMifd. Orlando? Oh Dio! i • • . . • 

preflb uo. fol momento - 
Naicondid:, Medor: faprò. ben io ^ . 
Con guardi e vessi teodfi e fallaci 
Lufingarlo^ . ,i i :i ; 

Meà. Ah mio ben.,, . • . \ 

Ang. T’afcondt, • wci. ; i .> 



Orlando, Licoìli, $\ Acm . 


v^Rlando , oh qq^nto, in vano- 
Ricercato da me, giungi • opportuno 1 
Ori. Come, o, naia bella diva, io quefto loco? 

Come in traccia di me, fé, poco. prima 
. ■ Di me',, di , Sacripante , e di .miU’ altri 
Generofi guerrieri .... < 

Dirprezzalli ramor.? . . 

Ue,'{ Ve’' quanti amanti , 
c Benché febive e ritrofe , . > 

Sanno acquidar le cittadine, ninfei ) 
Ang. Oh come mal fpiafti, 

. ' Orlando,! miei penj^ri ! AUor non era 

Tem- 
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^ Tempo di far palefe il •noftro'*am(Mr« /. 
Med. ( Ancor che finto (tappar mi dk 
Quefio Tuo favellar. ) i . 

Ori. Ma <]uaodo al fence, > 

Ove folcita io ti trovai.., ' 

Ang, Deh fcrba’, • . 

Serba a tempo miglior le tue querele; 
£ alleggcrìfci intanto ’ 

Del pelo fuo T affaticata fronte, ' 

'Se m’arai, o caro. " ‘ ’ • > 

Med. ( Aimè, troppo s’avanza! ) ■' 

Ori. Poiché cos^ ti piace, 

Ecco ubbidifeo i cenni cuoi* ' 

Uc. ( Che cruda , - 

Ma leggiadra fierezza !)*• '' 

jfng. Oh cara, illuftre fronte, 

Ov'é fcrìtte il mio fato* Oh bionde thioìne, 
Che fiete a quello cor dolci ti torte! 
Med. (Angelica, mio Nume, 

Sembrao trof^' veraci i dettl^ tuoi. ) 

( Taci* ) . « • . 

Med. ( Non parlo: ma...) ' 

( Taci, fe vuoi. ) 

Ori. Sol per te quello petto ^ 

Sotto l’usbergo afeoodo,' 

£ s’arman fol per tua difefa, o cara, 
D’acciar la delira, e d’ardimento il core. 
jf/tg. Quanto lieta farei ,'-fe le • nóllr* alra^ 
' Egnal nodo'ftringefTe ,>egual catena./ 

■ - Mrd. 
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Mfd. ( Mèglio è f»rttr , che tollerar tal pena.) 
\d»g» Cc^aote e fedele , 

Per fin ch’io non moro, 

( Ma fob a Medoro ) 
Queft’alma farh. 

Come aquila fuole 
. ' Da i raggi del Sole , 

Da te la mia brama 
-Pardrfi non sa. 

Or/. Non ebbi mai. più foitnoato giorno. 
Lic. ameno foggiomo. 

Signor, ti attende, e al travagliato fianco 
Offre grato ripofo. . • 

Or/. Io più noi curo. 
jing. No no; i^annci che intanto 
Colla bella Licori 

Andr^ ’a bagnarmi al vicin rìvo;'e poi 
Farò che meglio, intenda i fenfi miei. 
OrL Quanto più volentier teco' verrei I 
Vanne, felice rb, > 

Vanne fuperbo al mar; 

Ah poteis’ io cangiar ■ : 

Teco mia forte I 
Or or. tu bagnerai 
Quei vezzofetti rai, 

Che volgon la mia vita , * 

£ la mia morte . 
làc. Cos\ dunque s* impara 
Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ? 

Ang, 
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ying. Semplicetta Licori ,* 

Ami, e l’arte d’amar s'i poco intendi? 
Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 
hic. Non so come fi po(Ta 

Far vezzi, e non amar, 
Piangere , e fofpirar • 

Senza tormento. 

Come faprò fallace 
Narrar mentito amor, 

Se pria dentro il mio cor 
.Amor non fento? 


Angelica, e Medoro. 

Ang, Orna, torna, Medoro. Ove t’afcondi? 

Med. Mio teforo , fon teco , 

Se pur lice a Medoro 
Chiamarti fuo teforo. 

Ang. £ donde mai 
S’avanza nel tuo core 
Cos'l (Irano timore.^ 

Med, Ah che d’ Orlando a fronte 
11 tuo affetto vacillai 

Ang. Io non tei diffi. 

Che feco fingerei? 

O « 

Med. Ma, benché finto, 

Quel parlar lufinghiero 

Sembra troppo a Medor fimile al vero. 

T»m.XVL B Ang. 


z8 L* A N 6 E L 1 C A. 

Ang. Se infida tu' mi chiami ^ 
Se temi del mio antor, 
OfTeodi un 6do cor, 
Ingrato Tei. 

Mtà, Se tu crudel non m’ani, 
Se meco 6ngi amor. 
Tradirci un fido cor, 
Ingrata fei. 

Ang, ’ Sprezzami ancor , fe vuoi , 
Amante ognor farò, 

4 dut, £ a te ferbar faprò 

Gli alTeui miei. 


Fmv dtlU prima Fmrfc* 
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Licori, e Medoro. 


Lic. JL/Unque perchè a Medoro 

Non turbi Orlando i fortunati amori, 
Infida al Tuo paftor fara Licori? 

Miti. E infedeltà tu chiami 

Ein^er per gioco un innocente affetto? 
Lic. L’alma, che in me fi annida. 

Non sa nemmen per gioco èfiere infida* 
Med. Taci, Licori, e lafcia 
Cos'i rigidi renfi 

A Ninfa men di te gentile e bella; 
Che l’amare in tal guifa 
Rozzezza ormai, non fedeltà fi appella. 
Lir. Perdonami , Medoro ; io non fapea , 
Che per effer gentile, 

BifognalTe talora effer fallace. 

Ma , poiché a quello prezzo 
Gentilezza fi merca , 

Dimmi che far io debba. 

Perchè Orlando il mio amor non prenda a 
vile ; 

Ed anch’ Io cercherò farmi gentile . 
Mcd» Angelica abbafianza 

B 2 A fin 
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A finger t’ infegnò parole e fguardi. 
Digit, che avvampi ed ardi, 

Che lontano da lui pace non trovi; 

Ui che brami pietk ; fofpira, e mefci 
Di qualche lagri metta, 

Quelle amoroìe note. 

Lic, Piangere.' 

Mtd. Ah tu non fai 

Quanto di bella donna il pianto puote. 

Queir umidetto ciglio 

Pih bello in mezzo al duol, 
Come fra nubi il Sol, 

Meglio rifplende. 

In qud cadente umor 

Tempra i Tuoi Arali Amor, 

£ al dolce sfavillar 
Le faci accende . 

Lìc, Ecco, Orlando a noi viene. 

Mfd, Il tempo è quefto 

Da porre appunto in opra il noftro avvifo. 

L/V. Sentp già di roflbr tingermi il vifo. 


Orlando, Licori, poi Tirsi. 


Or/. E zzofetta Licori, e perchè reco 
Angelica non è? Dove dimora? 

Lic. Io la lafciai pur ora 

Di quel limpido lago in su le fponde , 

Che 



Parte Seconda. 

Che le Tue placid’onde 

Nella valle de’ mirti aduoa e (lagna: 

Fillide a me compagna , 

Le infcgna i pefci ad ingannar coll’ amo. 
Ori. Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo. 
Tirft. (Con Orlando Licori i Udiam che dice.) 
Lic. No, che in partir da lei 

Diife che fra momenti a te venia. 
Forfè la doppia via 
C’ impedirebbe il ritrovarla . Intanto 
Qui l attcndiam ,ch’ ella verrà . Ti è forfè 
Sì nojofa Licori , 

Che non fai reftar feco un fol momento? 
Ori. Anzi cara mi Tei. 

Tir/i. ( Cieli, che Tento J ) 

Lic. Sì , ma . . . ( Che mai dirò ? ) Tu , Tempre 
avvezzo 

A cittadini affetti , 

Così baffo mirar forfè non vuoi . 

Tìrfi. ( Infida ! ) 

Ori. Io non intendo i detti tuoi . 

Lic. T’intenderei ben io. 

Sa d’amor mi parlalTi. Ah tu- non curi , 

£ non intender fingi 

Quefti felvaggi e paftorali amori. 

Ori. Forfè meco fcherzar piace a Licori. 
Tirji. (Che pena! ) 

Lic. Io non ifcherzo; 

Tu fcherzi ben col mio dolore ; e poi , 

B 3 Ben- 
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Benché il mio amor comprendi , 

0 noi cori,o t’infingi, o non rinrendi. 

T/ryi. ( E Tafcolto, e non moro.* ) 

Lic. Ma lenti, Orlando, fenti: 

Tu trovarti, noi niego, 

Ninfa di me più vaga e più gentile. 
Che meglio il crin fi adorna. 

Che meglio parla, fc che più dolce muove 

1 Tuoi fguardi vivaci e lufinghieri ; 

Ma di me più fedele in van la fperi. 

Or/. La bella mia nemica 

Sia fiera c Ila crudel: 

Ingrata ed infedel 
Mi piace ancora. > 

Quando a queft’alma torni 
L’ antica liberti , 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. 


• Tirsi , e Licori. . 

T/rJi. J^LÌa bella Licori, 

Sprezzatrice de’ bofchi , 

Amante degli croi, 

Tirfi ofcuro e negletto. 

Povero partorello umil s’inchina. 

Lic. Tirfi ancor fi compiace, 

Di rinnovar cos^ gli fcherni miei? 

Tirfi. 
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Tirft, Anzi card mi Tei . 

Lic. Dunque cara ti fono, 

£ ti piace vedermi 
, Così fchernita , e tollerare il può! , 
Mio Tirfi ? 

Ttrfi. Io non intendo ì detti tuoi. 

L/f. Come! Tu non m’ intendi? Ab, che il tuo 
petto 

£' gih fatto ricetto 

Di nuove fiamme, e di novelli amori. 
Tirjì, Forfè meco fcherzar piace a Licori. 
Lic. Tirfi , afcolta ; ove fuggi ? 

Fermati un fol momento; 

P(M dimmi, fé potrai , eh’ io fon fallace. 
Tirft.Vaonc ad amargli eroijlafciami in pace. 
^Non giova il fofpirar: 

Non lagrimar per me; 

Tirfi più tuo non è, 

Licori infida . 

Godi del nuovo amor; 

Troverai Tirfi ancor 
Ninfa, fe non più bella, 

Almen più fida . / 
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L’Angelic 


Angelica, e Licoai. 

• ^«^.pErchè, bella Licori, 

Cosi meda ti miro, e dolente? 

Ltc. Vanne, Angelica, vanne; 

Cerca con altra ninfa 
Meglio impiegar grinfegnamenii tuoi. 
^« 5 . Perchè parli in tal guifa ? Orlando forfè 
L amor tuo difprezzò? 

L/V. Sarebbe poco. 

Perchè poco mi cal; ma Tirfi , oh Dio! 
Intefe, e 1 amor mio credè verace; 

E fdegnato mi ,di(Te , • • 

Vanne ad amar gli eroi ; lafciami in pace . 
"^"5- E per quefto t’affanni. 

Semplicetta che fci? 

Lic. Tu vai meco fcherzando. 

Io perdo Tirfi, e non acquifto Qrlando. 

Se non acquiffi Orlando, 

Tirfi non perderai. Credi tu forfè 
Ch uno fdegno improvvifb 
Jjeller poffa dal cor T antico affetto? 

I inganni. Anzi, talora 

Devi ad arte moftrar che tu non l’ami : 

Che, fe Tirfi ti crede 

Preda troppo ficura, in altra parte 

TI fuo cor volgeri. Quel cacciatore, 

Che 
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Che h la lepre nel laccio, . i . 
Più non la cura , e folo 
Preflb a quella , che fugge , affretta il piede. 
/.rV.Iotantoio pjango,eil mio paflornon riede. 
Afjg. Ma quando a te placato 

Il caro Tirfi ritornar vedrai , , • 

. Il paHato dolor ti feorderai . 

Quel cauto nocchiero, ... , \ 

Che vide raccolto, / ^ 

Con pallido volto, 

L’orror della morte 
Fra Tire del mar. 

Se tocca la fponcia 
Col ricco naviglio , 

Si feorda il periglio, 

£ all’aura feconda 
Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar 
L'tc. Cotefti tuoi sì ftrani 

Dogmi d’amare a me feguir non giova. 
Ang.Fi ciò, che vuoi; te n’avvedrai per prova. 
Ma tcco in van confump 
L’ore del giorno, e veggo ornai che il Sole 
Fa rofleggiar l’ Occidental marina: 

Nella notte vicina 
Vuo’ col favor dell’ ombre 
, Ad Orlando involarmi . Intanto , o cara , 
Ciò che fia d’uopo ad apprellar n’andiamo . 
Lfc. Si; ma ffe Orlando a forte 

Sa 
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Sa la tua fuga , e ti raggiuuge , allora 
D’ Angelica , e Medoro 
Qual governo fark? 

Ang. Vana è la tema » . ' 

^(^or non vide mai ; 

ECin paftorali fpoglie 

Nemmen per fegni ei ravvifare il puote. 

Io, mercè queft’ anello , 

Che invifìbil mi rende agli occhi altrui , 
Fuggirò facilmente i fgaardi fui. 

Lic. Dunque gik n’abbandoni, 

Ne piò ti rivedrò? 

A/ig. Chi sa che un giorno 

Benigno il Ciel non ne congiunga? Intanto 
Da me ricevi in dono ' 

Quello, che il manco braccio 
M’ adorna e cinge, aureo legame. In lui 
Il minor pregio è la ricchezza. Oiferva 
Con qual maeflra mano 
L’ artefice prudente 

Le gemme all’oro attentamente un'io; 
Talché non ben didingui. 

Se le congiunfe o la natura , o l’ arte . 
Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo ; 

Con quai piccioli nodi infieme avvinti. 
Suno uniti e didinti; ' 

Talché formano un cerchio, 

Quafi 
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Quafi ferico laccio, ' ^ 

Picohevole e teoace. 

Uc. £' un fìtnil dono, 

Piti che al mio merco, a tua grandezaa 
eguale . 

Se Angelica ritorna 
Il patrio foglio a ricalcar giammai , 
Premio maggior della tua fede avrai . 
Orsù, non è più tempo 
Di trattenerci a favellar; Medoro 
N’attende afcofo in quel riporto fpecp: 
Andiam . 

LIc. Vanne, che or or Licori è tcco. 


Licori fola. 

Qucfto è il metallo infame. 

Di cui parlando il genitor talvolta, 
Fuggi, diffe, o Licori, 

Quei fallaci fplcndori. 

Coll’ infidie e le ride 

£i nacque a un parto foio; egli fi fece 

Indegno prezzo d innocenti afietti; 

£ i maritali letti 

Furon per lui talor tragiche feene. 

Me beata e felice. 

Che di lui non mi curo 

Ornar le membra, o riempir la mano. 



28 L’ Angelica. 

Quei limpidctti umori. 

Quei femplicetti fiori , 

Che m’offre il pratose il fiumicelloin dono, 
-'I fregi miei , le mie ricchezze fono . 

Se i rai del giorno 
L’ombra ci fura, 

La notte olcura 

Per me non è. < 

Se fa ritorno 
L’alba novella, 

. Sempre più bella 

Spunta per me. 


Orlando, e Titiro. 

Or/. X)unque è Angelica amante? 

Tir. Amante. 

Or/.. E quello 

Medor, che tu mi narri, 
e’ oggetto del fuo amor? 

Tir. Quello . 

Ori. Io noi credo. 

Tir. Se noi credi al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi. Quindi d’intorno 
Tronco non v’a, che di lor man n on mollri 
Imprelfe quelle note: 

Liete piante , verd erbe , ' e limpid' acque ^ 
A voi rendon mercb de' lor ripofi 

Art’ 
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Angelica , e Medoro amanti , e /pof* • 
Ori. Ma come in un momento 

S’avanzò tanto un improvvifo amore? 
Tif. Non due volte ancora 
Cintia fcemata la notturna luce, 

Ch’ io cercando pel bofco 

Una giovenca mia , che fuor di mandra 

Già da due giorni, e fenza guardia giva. 

Sento che ad alta voce 

Kegal donzella a se mi chiama , e miro 

Medor,chcavea di fangue il terreo tinto. 

Ed era preflb a rimanerne eftinto. 

Ella da incognit’ erbe il fucco cfpreffe , 
Talché da quel liquore 
Ei racquiftò vigore, 

£ fopra il mio deftriero 

Si riconduffe in quello albergo . Quivi 

La medica cortefe 

Non volle ch’altra mano al fianco infermo 
S’accofialfe giammai. 

Al fin , quando fi vide 
Sul volto di Medoro 
* Il vermiglio tornar dolce colore , 

Allor la fua pietà divenne amore. 
Onde il bramò conforte , 

£ diè se llelTa , e la fua delira in ‘pegno 
Di fua fe , del fuo fcettro , e del fuo regno . 
Ori. Ed il ver tu mi narri? 

Tif, Un tale amore 


Tl no- 



L’ Angelica. 

E' noto in quefte felve a i falli ancora .* 
Ori. Perfidiifima donna, 

• Anima fenza fede 1 Or qucfti fono 
Quelli teneri fenfi , 

Che.teftè mi giurarti ? In qncrta guifa 
Il guidcrdon mi rendi 

* Degli eccclG trofei, 

, Che ò fol per tua cagione 
‘ In India , in Media ,c in Tarraria lafciato? 
Va pur, fuggi ove vuoi; 

Cerca del varto mare 
Le riporte caverne , o ti riduci 
. Nel centro della terra ; ovunque vai , 
No, che non troverai 
Parte cosi feblime , o si profonda , 

Che all’ira mia , che al mio furor t’afeonda. 
Ti giungerò , crudele ; 

Ti sbranerò su gli occhi 

L’ infame ufurpator de mici contenti ; 


Il cadavere indegno 

Lafeerò palpitante ai corvi in preda; 

E renderatti a lui , 

Se forfè piò veloce 

Verfo il regno dell’ ombre i pafli affretta, 
Compagna nel morir la mia vendetta. 

* Mi proverà fpietato 

Chi mi fprezzò crudel; 

Nè al braccio mio fdegnato 

Petra rapirti il Ciel. 

^ Ti- 
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;Titiso foto, ' 

• 4 

mpre è il tacer mi;i;lior configiio : or mira 
Come incauto parlai i 
Ma chi creduto avrebbe 
Che d’ Angelica Orlando amante folle? 
Ve’ di che Urani affetti amore^è padre f 
Giovanetti inefperti, 

Che trattare per gioco 
I Tuoi flrali, il Aio focO) 

Voi non fapete ancora, 

Come i fudditi fuoi governa Amore . 
Vuggùe, ah sì fuggite 
Quei luGnghieri fguardi, r 
Quegli affetti bugiardi! ’ 

Vi attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte , 

£d in quei ciglio o fervi rude, o morte» 
Non cerchi innamorarit > 

Chi lacci al cor non k. 

In van poi piangerete, 

Ailor che non potrete 
Tornare io libertk. 

• ^ ■■ 

Li- 
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Licori, e Tirsi. 

k , 

Tirfu Al D dio, Licori, addio; lafcia ch’io vada 
Óve col fuo Medoro 
Angelica m’attende. •' 

ZTf 

Lic. Oh Dio , tu parti , 

Nè t’increfce lafciarmi? 

Tirfu Ah fe m’increfce, 

Cara, tu fola il fai; ma la dimora 
Molto brieve fark: fol ch’io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti, 
Farò col nuovo giorno > 

Alla bella Licori . anch’ io ritorno. 

Lic. Deh non Ùlt piò , ben mio , ' 
Oltraggio co’ fofpetti alla mia . fede . 
Tirft. Io temer non vorrei; 

Ma tu fei troppo vaga , io troppo amante. 
Lic. Almen, finché la forte 

T’allontana da me,penfa ch’io t’amo. 
Tirfu Fuor che quel del tuo volto , 

Da lungi, o da vicino, ‘ 

Non fanno i miei penfieri altro, cammino. 
Il piè s’allontana 
Dal caro fembiante; 

Ma r alma collante 
Non parte da' te . 


L’uffi- 
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L’ufficio di quella 

Fau deaero ài mio petto 
La fpeme,'!’ affetto, 

La bella mia fe. 


Angelica, e Medoro. 

Ang. F Uggiam , bell’ idol mio , 

Dallo fdegno di Orlando . In qneff orrore 
Amor ne cela, e ne fa febrra Amore. 

Fuggiam dove tu vuoi , mia bella luce; 
Che la tacita notte, 

E le opache foreffe 

Non ànno orror per me, fé feco io fonoJ 
Ang, Quella ruvida fpoglia;in cui rìrplende 
Più iemplice e più vagoil tuo fembiante , 
E’ forfè al molle fianco ingrato pefo: 
Ma foffrila, ben mio, foffrila; e dona 
Quell’ impaccio nojofo 
Alla tua ficurezza, al mió'rippfo. 

Med. e' troppo lieve, o cara, 

Prova deir amor mio ciò che m’imponi. 
Dimmi che al ferro ignudo 
Offra intrepido il fen;diche mi efponga 
Vittima volontaria ' ^ • 

Delle belve al furor J dimmi ch’io mora; 
Che', fe tu mel comandi, * 

Mi fia dolce il morir; * 

Tom.XVL C Ang. 
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Ang. Ce0ìo gli Dei 

Augiifio si crudel; vuo’ che tu viva, 
Ma che viva per me. Non vedi il cielo 
Come arride pietofo ai pollri amori? 
Ecco dall’ onde fuori 
Spunta la bianca Lunare il del rifchiara 
Col fuo e^mulp raggio, e 6u nel bofco 
Fra gl’ intricaci rami 
Penetrando fiurtlvà , ’ . • • . 

A regolar gl’ incerti pafli arriva. 

Mtd, Se al tuo placido volto . 

Importunò vapor oon copre il lume, ' 
Coir umido fpleodore 
Sark dolce compagna al oodro errore, 
r Bella Diva all* ombre amica , 

Scorgi almeo con puro ciglio 
Nel periglio il noftro amor. 
Nuda fplendi, e chiara in cielo, 
Come allor che fenza velo 
‘ Folli in braccio al tuo paiìor . 
Ang, Aodiam , > andiamo ; 

Tu fai che fon per noi 
PreaioQ i momenti, e tu mi Tei 
Caro cosi, che di me Oeffa io temo. 
Ad ogni ombra, che miro, 

Farmi che orribU'fera «fca dal bofco, 
O che 'Orlando ti giunga, 

£ da me ti foompagnt, anima mia. 

E} quand* altro, non temo, 

Temo 
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Temo che l’aura iftefla^cd ogni fronda 
L’infìdiator dcU’idol mio nafconda. 
Med, Ma Tirfi ancor flon veggo ; e , s’ ci non 
viene , 

Chi piai ne additerà T ignota via? 
jing, Andianne a lenti palli , • 

Ch’ ei ne raggiungerli. Forfè che al fonte. 
Che dal colie de* lauri in giù difeende, 
Or di noi pih veloce egli n’attende. 
Med. Dunque addio, care felve; 

Selve per me beate, or ch’io vi lafcio. 
Qual interno dolor prova il cor mió/ 
Jing, Antri felici , addio; no eh’ io not» polTo 
Volgere in voi partendo afeiutti i lumi. 
In voi vollero i Numi t' 

Che nafcelTe il mio amore ; or Voi ferbate 
Coll’amorofe note) 

Che la mia man ne’ voflri falli imprelTe 
Entro il concavo feno. 

Dell’ amor mio le rimembranae almeno. 
Io dico all’antro, addio; 

Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando, 

Addio, rifponde. '1 
Sofpiro, e i mki fofpid 
Ne’ replicati giri • . 

Zeffiro rende a me • 

- Da quelle fronde. 

\ 

C % Or- 
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Orlamdo. 

Ove fon? Chi mi guida? 

Quefte, ch’io calco ardirò, 

Son le fauci d’ Averno, o fon le ftelle? 
Le fonanti procelle, 

Che mi girano intorno, , 

Non fon dell’Ocean figlie funefte? 

SI si, (kirOcean Tonde fon quefte. 
Vedi r Eufrate, e ’i Tigri, 

, Come timidi e pigri 
S’arreftaoo dinanzi al fiiror mio! 

Oh Dio, qual voce, oh Dio, . 

Quali accenti nojofi! 

Angelica, e Medoro amanti c fpofil. 
Nomi , barbari Numi , 

Angelica dov’è, perchè s’afconde? 
Rendetela ad Orlando,o eh’ io fdegaato 
Farò con una feofla- 
Fin da’ cardini fuoi crollare il cielo; 
Confonder^ le sfere, 

Farò del mondo una feompofta mole , 
Toglierò jil corfo agli aftr i,, i raggiai Sole. 
Infelice, che diflj! 

Mifero , che penfai ! 

Io volger con t ro i l Ciel la dcftra,il brando! 
Crudo Amor .'Donna ingrata !c folle Or- 
* landò ! 
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Deh lafciatcmi io pace ; 

Che volete da me, maligne ftellc ? 

Ah s\, ben io v’ intendo 
Quei fanguinolì lampi, 

Queir infaufte comete 

Son dell'ira del Ciel nunz) crudeli. 

Partite j io del fuo fdegno 

11 miniltro farò . Vuol ch’io mi fvella 

Dalie fauci la lingua? 0 che col ferro 

A qued’alma dolente apra la via? 

IL farò volentier. Brama ch’io mora? 
Orlando morirà: vi bada ancora? 

Da me che volete, 

Infaufte comete? 

Non più , eh’ io mi Tento 
L’inferno nel fen. 

Ma qual adro benigno 
Fra l’orror della notte a me rifplendc? 
Chi la pace mi rende? Ah si, tu fei , 
Angelica, cor mio. Ma tu paventi? 
Vieni, vieni... ove fuggi? 

Più Tdegnato con te, cara, non fono? 
Torna, torna ad amarmi, 6 ti perdono. 
Aurette leggiere, 

Che intorno volate. 

Tacete, fermate. 

Che torna il mio ben. 
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LICENZA. 

C^Ueflo è il d"! fortunato, augufta Elifa, 
In cui la tua grand’alma, 

Colla terra cambiò l’aftro natio. 

Ah so ben ch’io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carte; 

Non d’ Orlando, e Medoro 
Rinnovar le follie, cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue fsnza far oora al vero? 

Forfè é minor delitto 

Tacere i pregi tuoi , che dime poco . 

10 volcniier mi taccio; 

Che fon de’ miei penfieri 
Interpreti piò fidi 

11 filenzio, e il roflfor, che le parole. 
Parli di tua grandezza 

Chi, aprendo i vanni a piò felice volo, 
Serba vigore a s> gran pefo eguale. 

Io, ripiegando l’ale, 

Da quelle umili fponde 

Caldi voti alle lìdie intanto invio. 

Scorga r invida Parca, 

Mentre al temuto foglio 

Coir invitto conforte il Ciel ti ferba , 

Ben cento volte e cento 

Su 
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Su i gioghi di Pirene 

L orride felve dagli antichi rami 

Scooter le nevi, e rinnovar le chiome: 

Dal tuo feccmdo feno 

Germogli a nolfro prò viril rampollo: 

E il Genitor felice < 

Vegga Taugulìo Infante 
Scherzar,* fanciullo ancora , 

Coi grave usbergo , e col paterno alloro ; 
Poi fatto adulto c grande, 

Non già quei che divide 

Da ì Garamami il fevolofo Idafpe , 

Ma fia de' fuoi trionfi 

Brieve fentier quel che mirura il Sole. 

E il mondo , allor che avrà per ogni loco 
L’ Auftriaco Nume il fuo poter diftcfo, 
Ne foffra il giogo, e non ne fenta il pefo. 

Coro primo. 

In cos\ lieto di 

Ride fercno il ciel , 

Nè turba ofcuro vel 
Del Sol la face. 

Coro secondo. 

In cos\ lieto df 

Più bello il mondo appar, 

E nel fuo letto il. mar 
Senz’onda giace. 

C 4 Tut- 
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Tutti 

Di Elifa al dolce nome 
L’erbetta il fuol rivefte, 
Tacciono le tempere, 

£ l’aura tace. 


V I N E. 


L’EN* 
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U ENDIMIONE. 

SERENATA, 


IN- 


/ 
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INTERLOCUTORI. 

DIANA . 

£NDlMION£. 

AMORE in tèha di énetintore , /otto nome 
• di Alcefto, 

MICE eompagné di Diano. ■ 

La Scena (1 finge in Caria , nelle falde 
del Monte Latmo. 



L’EN- 


V 
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DIAN carnè immersa 

JVaZfa, ^ra^anaia- i^uia6i- 
Dalcamente respira. ■ 

BiaUMIOMi: -rtu^ 


! 

« 
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L’ ENDIMIONE. 


PARTE PRIMA. 



Diama, i N'icfi, .1 

i5//7.^Jlce , Nìc£ , che fai? Mon odi come 
Garrifeoo tra le>frondi ;••• 

De’ floridi arborcelli : , • : v A 

I mattutini augelli, 

Che al rofleggiaf del Gange 
, Efeono a coniolar l’Alba ^ che piange? 
E tu, mentre flarnmeggia - '• 

Su r Indico orizzonte • ' 

Co primi rat la rtnafceitte aurora , 
Placida dormi, e non tf-defli ancora? 

/ E poi dirai;' fon io 
. Della cada Diana - . I 

. La fortunata Nice, (' 

Compagna cacciatrice? ' 

Lafcta lafcia le piume, - ' > i' , . 

‘ Negbittòfa ohe fei; forgi , e raguoa - 
Per la futura caccia » *’ 

Da i lor (óggiorni fuori " 

Silvia, Aglauro, Nerina,Irene,e Glori. 

' • • Nice. 
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^tce. Tu mi condanui a torto. 

Bella Dea delle felve . £ quando mai 

0 per fcofcefo monte, 

Ò per erta pendice 

A leguir r orme tue lenta fu Nicc? 

Fra quante a te compagne 

Gli ftrali, e l’arco dor tratraron mai,. 

Seguace più fedel di me non ài. 

£d or, perchè un momento 
Forfè piu dell’ ufato 
Al fonno m’abbandono, 

Neghittofa mi chiami, e pigra io fono? 
Dia, Ah Nice , tu non fei , 

Quale un tempo ti vidi. Or predo al fonte 

Ricomponi ed adorni 

Fnor del tuo ftil con troppa cura il crine; 

Erri per le montagne 

Solitaria e divifa 

Dall’ amate compagne; 

Più le fere non curi , 

Sempre penfi , e fofpiri,e porti imprefTì 

1 nuovi affetti tuoi nel tuo Icmbianre. 
O Diana non fono, e Nice è amante. 

Nice. Amante! 

Dia. Il tuo roffore, 

Più fmcero del labbro, accufa il core. 
Non ti celar con me; 

Un certo non so che 
Nel tuo roffor mi dice , 

Che Nice arde d’amor. 
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Sei rea, fe amante fei; 

Ma nel celar lo flrale 
Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tuo candor. 

Nìce. Dunque fallace ancora' ' ' 

‘Tu mi credi... ^ 

Die, Non più; taci, che ormai. , 

< Per le lucide .vie s’avanza in, cielo ^ 
L’alto Nume di Delo,< :: 

E col calido raggio . . ; 

' De’ rugiadofi umori .j !; • 

' L’erba rafciuga, e impoverìfce i fiori. 

Vanne , c pronta al mio cenno . 

. Le compagne rirveglia,i veltri aduna; 
E tcco penfa intanto, :-;.j 
Che Ninfa a'-rae diletta ■ . . i • 

Io. non vuo’ che fi dica v ' * c; 
D’Amor feguace, e di Diana lamica.' 
Htce. lo -uccio alla tua, legge:.. - 
Ma ' poi r dall’ opra mia • ^ 

Vcdrài^fe amante, ;o cacciatrice io fia. 
Perchè cppfa al Sole, il volto v. 

Baffo umore in aria accolto, 

•-•ì MenD lucente il: Sol non è. 

Tale ancor ne’ detti tuoi -, 

Mi condanni, e-rear mi vuoi; 
r • : Ma non ' perde , il /fuo. candore 
- Il mio ciurq, ,e, .1^^ mia fe . 

; . > <.-M 


f 
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Diana , t Amore. 

BElla Diva di Ciato, 

Non ifdegnar che un paftorello umile 
Tuo compagno (i £icda e tuoTeguace* 
D/a. ‘CM Tei to? Donde vieoi? £ qual defìo 
A palTeggiar ti tragge< 

Quelle felici piagge? . 

Am. Alcede è il nome mio; di Cipro in feno 
• Aperfì i (umiqa j primi ral del giorno; 

£ fin ^a* miei natali • ^ . 

« Fur mio dtflcetpenfìer l’arco, e gii (Irali. 
Ma perchè di foe prede - 
Povero ò fatto il mio natVo paefe, 
Delìofo ne vengo a nuove imprefe, 
D/V E ~fu^ fatici ulb ancora, •> 

Ofi aggravare -il mal ficura fianco 
Di pefante faretra ; e non t* arreda 
Delle fere omieide il: dentea e Tira? 

Benché: fiinciulio fia , •: 

Qucda tenera mano - 
Un dardo ancor non li fcoccatd in vano. 
Ben della mia j^ll^uza ' T 
Darri ficuro pegno 

Coir opre pih, che col parlao' mi giova . 
Qual io mi Ra , te n’avvedrai per prova. 
Dìa, Orgoglipfctto Alcedc, 

Quel 


i . 
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Quel tuo parlar vivace •: 

Troppo ardito mi fembra , e pur mi piace. 
Mio compagno t’accetto. .. 

Or tu l’armi prepara, 

Pronto mi iìegui,e le mie leggi impara. 

Am. E quai fon le tue leggìi 

Dìa. Chi delle felvc amico 
Volge a piana il core, 

Siegua le fere, e non ricetti Amore J 

Am. E perchè tanto fdegno 
Contro un placido Nume , 

Per cui folo ò. la terra , ^ hn le sière 
E vaghezza e piacere? 

Dia. Se de’ mortali in feno 
Ei verfa il fuo veleno, 

Fra bellicofi- (Hegoi 

Ardono le citt^, cadono i regni. 

Am. Anzi nel dolce foco 
Degli amorofi fdegni 
Propagan le citt^, crcfcono i regni. 

Dia, Son compagni d’ Amore 
Le guerre, ed il furore. 

Am. E d’ Amor fon feguaci 
Le lufìnghe, e le paci. 

Dia, Orsh , tcco non voglio 

Confumar vaneggiando il tempo in vano : 
Se me feguir tu vuoi. 

Amante effer non puoi . 

Am, Perdonami, Diana; 


Tuo 



\ 

4S L* Endimione. 

Tuo cempagno efler bramo. 

Ma di doppio delio mi fcaldo il Core : 
Amante, e cacciatore 
Vuo’ con egual piacere 

• Ferir le Ninfe , e feguitar le fere . 

Dìa. Temerario fanciullo , 

Parti dagli occhi miei. 

Perchè fanciullo fei , ' • 

•Alla debole etk l’error perdono; 

Se tal non folli, allora* . .* ■ 

Pih faggio apprenderei 

• À non tentar co’ [delti il mio rigore . 
jtm. Dall’ira tua mi falverebl;)e Amore. 


Amore / oh . 


Va 


pure; ovunque vai, 

Da me non fuggirai. 

No, non fia ver che fola 
Fra i Numi, e fra i mortali 
Tu non Tenta i miei llrali,e vada illcfa 
Dalle Toavi mìe fiamme feconde , 

Da cui non fon ficuri i falfi , e Tonde, 
(^uel riifcelletto, 

. Che Tonde chiare ' 

Or or col mare 
Confonderli , 

Nel mormorio 
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Del foco mio ^ 

Colle fue Ipoodcj 
Parlando va. 

QueiraugeJletto; ^ . ; 

Ch’ arde d’ amore , . . 

E, ferba al piede, • ^ r 
Ma non al core,, . . 
EaJibcrtW, • - ; '■ 

In fua favella ' • 

Per la fua bella 
Che ancor non riede i 
Piangendo fta. 



Nice, Endimiomeì - 


Nice, C^Are felve romite, • 

Un tempo a me gradite, 

E del crudo idol mio meno inumane. 
Deh lafciate ch’io sfoghi 
Delle voftr’ ombre almeno 
Col taciturno orrore. 

Se con altri non po(To,il mio dolore. 
Ead. Leggiadra Nice . 

Nicc. ( Ecco il crudel. ) Che brami? 
End. Dimmi; vederti a forte 
Fuggir per la forefta 
Da miei cani feguito* 

Un cavriol ferito? 

Tom.XFJ, D 2ViV<r. 


à 
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ìike. Il cavrioi non vidi; 

Ma Terbo un’ altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite y 
£ forfè ancor di quella, 

Che cerchi ta, pih ttianfueta e bella. 
End, Tu meco fcherai,o Kice. 

Se il cavrioi vcdefti, 

Me l'addita, e mel rendi.' 

Ntce. Io gi^ te 'I diflì , 

Che veduto oon l’ò. 

End. Fin dall* aurora 

Gli offefì con un dardo il dedro lato; 
Indi dal. colle, al prato , 

Dai poggio ai fonte , e dalla fclva al piano 
Ne cerco forme, e' m’alTatico io vano. 
Nice. Se quella ki tu perduta. 

Non mancano altre fere alla forefta . 
Deh meco il pa^o arrefta! 

Forfè che a quella fonte 

La fete,il cafo,o la tua forte il guida. 

Tu pofa intanto il hanco 

Sul margine odorofo 

Di quel limpido rio, 

(Il vuo’ dir tuo malgrado) idtJo mio. 
End. Nice , s' è ver che na’ ami , 

Che la mia pace brami , 

Con quel parlar nojofo 
Non turbarmi importuna il mio rìpofo. 
Nice. Dunque tanto abborrifci, 

* Cru. 
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Crudel, gli affetti miei? ■ 

End, Se d’ amor m’ iiuendeffi ,io t* amerei . 
Nì.Tu d’atnor non t’intendi? E come, ingrato. 
Chiudi io quei rai lucenti 
Tanto ardor, tanto foèo,e tu noi fentP 
■ End, ItìdaffK), o bella Nict, 

Ingrato tu mi chiami. 

Se amar non ti pofs’io,da me che bi^mi? 

E par sì vii non fono; 

Non ^n quefte forefte 
Ninfa di me più fida, e forfè ancóra 
V’èchi amando fifirugge al miofemblante* 
End, Ma non per q uefk» Endimione è aiAintc» 
Dimmi, che <^aga fei, 

Dimmi, che hi fido il corej 
Ma non parlar d’ amore,' 

Ch’ io non t’ àfcólferè . 

Sol cacciatdr fon id : 

Le fere attendo al varco; 

Fudr che gli firali e l’arco. 
Altro piacer non ò, 

NJrr. Se provaffi una volta 
Il piacer che ritrova 
NeirelTer riartiaro ùn core amanté, 

Ti fcorderefti allora 
Fra quei tefieti guardi 
E le felve e le fere, e l’arco e i dardi. 
End, Quando l’arco abbandoni, 

O non penfi alle fere un fol momento, 
• Da D’amar 



5% L’ £ N O I M I 9 N £ .' 

D’amar farò contento. 

. Nife. E fra unto degg’ io 
Cos\ morir penando? 

End, No; vivi, o bella Ninfa; 

O, fe morir ti piace, 

Lafcia eh’ Endimion fen viva in pace. 
N/Ve. Chi la tua pace offende? 

End, I detti tooi. 

N/.Nè meno udir mi vuoi?T’in tendo, ingrato: 
Forfè il mirarmi ancora 
Ti fari di tormento. 

Recati , e teco redi 
Quella pace , o crudel , che a me togiieiU. 
Nell’amoroià face 
Del ciglio lufioghier 
Tu porti il Nume arder, 

Ma non nel core. 

Allor che fui tuo volto 
Tutto il piacer volò, 

, Nell’ alma ti reftò 
Tutto l’orrore. 


Endimione , e Amore n parte. 

End. T ^.Ode al Ciel che partiifi. 

Or poffo a mio talento 
Nel molle erbofo letto 
. Dolce pofar l’affaticato fianco. 

- Oh 
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Oh come al fonno alletta 
Queda leggiadra auretta! 

Deh vieni, amico fonno, 

£ deir onda- di Lete 
Spargendo il ciglio mio. 

Tutti immergi i mici fenfi in dolce ob- 
- blio . (<») ‘ ■ 

jirn. Di quede antiche piante 
Sotto l’opaco orrore 
Tu dormi jEodimion ; ma voglia Amore. 
Or or vedrcm per prova, ■ • 

Se il tuo rigot li giova.' i 

Ma da lungi rimiro 

La Dea del -primo giro. 

Voglio di queiralloro ' *’ 

Fra le frondi occultarmi, ' 

E degli oltraggi doro ^ ’ 

Con leggiadra vendétta or vendicarmi . 
Alme, che Amor fuggite. 

Tutte ad Amor venite : 

Non più, com’ei folca, 

Afperfe di veleno b le faette, 

E fon foavi ancor le fue vendette. 
Queir alma fevera. 

Che amor non intende. 

Se pria non s'accende. 

Non fperi goder. . ' 

D 5 Per 

(a) Dermt . 
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Per me fon gradite 
Ancor le catene, 

E jq meazd alle pent • . 
Più belio è il piacer . 

Diana, Amore a parte ^ Endimione 
che dorme». ■ 

Dm. Silvia , Elifa, licori, , 

Tutte da rqe vi fiate ■- 
Dileguate in un punto. 

Ma un cacciator vegg’io, 

Che dorme su la fponda 
Di quel placido rio. _ 

Farmi, fé nop ir’ inganno. 

Uno de’ miei feguaci.Ql) come immerfo 
. Nella profonda quiciie 
Dolcemente refpiral 
Quei flefTuofì tralci, 

Che gli fan con le foglie ombra alla frojite. 
Quel gamiletto fonte, 

Che baffo mormorando 

Lufìnga il fonno,e gli lambifCe il piede, 

Quell’aura lafcivetta, 

Che gii errori del crine agita e mefce , 
Quan ta , oh quanta bellezza , oh Dio , gli 
accrefcel 

Zeffiretti leggieri. 

Che 
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Che intorno a lui volate , 

Per pietk , noi deftate ; 

Che nel mirarlo io Tento .. 

Un piacer che diletta, ed è tormento.' 
£/i</.Nice,lafcfaoii io pace...OhCiel,che miro! 
Cintia , mia Dea , perdona • 
L’involontario errore: . . • 

Seguia r incauto labbro 

Del formo ancor l’immagine fallace. 

( Quanto quel' volto, oh l^o, guanto mi 
piace ! ) • 

Dìa. Tu mi guardi, e fofpiri/ 

End. ( Aimè, che dirò mai! )- 
Quel fofpiro itmocemc ’ ; 

Era figlio del Tonno , e noa d’ amore . 
Dia. Tu , non richiedo ancora , 

D’un delitto ti Tctifi, ' • 

Che ti rende pih caro all’ almi mia . 
LaTcia, laTcfa il timore, . 

£ Te amante tn Tei, parla d’amore. 
End, Non so dir, Te fono amante; 

^ Ma so ben che al tuo Tembiante 

Tutto ardore pena il core, 

£ gli è caro il Tuo penar. 

Sul tuo volto, s’ io ti avito, 
Fugge l’alma in un ToTpiro, 

£ poi riede nel mio petto 
Per tornare a fofpirar. 

Dia. Non più , mio ben ; fon vinta . 

D 4 Queft’ 
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Quefl’alma innamorata 
Di dolce Rrai piagata , 

Come a Tua. sfera, intorno a te s’aggirt, 
"E Diana, cor, mio., per. te, fofpira. 
End. Ma chi sa qual s’afeonda 
Senfo ne’ detti tuoi? 

Dia. Tu temi, Endiniione? 

50 che ancor ti fpaventa 
Di Califto la forte,' 

O d’Atteon la morte: 

Ma pih quella non fono 

51 rigida e fevera. V 
Non temere, idol mio. 

Te folo adoro, e la tua fe vogrio. 
End. Ah Cintia, io non ti credo; 
Perdona i miei timori, 

Scufa i fofpetti miei; 

Se Diana non folli, io t’amerei* 

Dia. Crude!, cos^ d‘un Nume 
Tu fchernifci gli affetti ? - 
Pria i’amor mi prometti, 

Poi mi nicghi l’ amore?. ; 

E il mifero mio core . 

Ritrova' in un iffante, 

Ma con incerta forte. 

Dal tuo labbro incollante e vita e morte? 
O mi fcaccia, o mi accogli; 

Nè cominciare, ingrato, 

Or che vedi quell’ alma 

En- 
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Entro la tua catena, > c , " / 

. A prenderti piacer della* mia pena. 
Semplice fanciuHetto ; • ' 

Se al tenero augellétto I I 
Rallenta il laccio un poca, • ' > 
Il fa volar per gioco, ■ 

‘Ma non gli fcioglie 'il piè.' ' 
Quel fanciulJin tu.fei , ' : •' ' 
Queir augelli n fon. ia; • - 
Il laccio è l’amor mio-, * 

Che mi congiunge a te. ' 



Endimione, Amore. 


Am. r.Ndimione, afcolta. 

Finifce tra le frondi ' : • / 

Di quella iìepe ombrofa. 

Dna damma, ferita • 

Ed il corfo, e la vita. ''*• 

Allo (trai , che la pnnge 
Ella parmi tua preda. 

End. Amico Aicefte, -> ; 

Prenditi pur la damma, ' -* 

Abbiti pur lo ftrale, < • . . 

Che di dardi , e di fere a me non cale . 
Am. Ma tu quello non fei. 

Che, non k guari, avrebbe 

Per una preda , e per un dardo folo 

Rag- 
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Raggirato di Latmo ogni fenuero? ' 
Ead.Altfo prede f altri dardi ò nel penfìae. 
Am. Il so ; d’ amor’ fofpiri , 

E Diana 'è' il too foco. 

End. Mtd’.oode il fai? 

Am. Da qpel frondofo alloro, > 
Che'fpande cos\ folti i rami fuoi, 

Vidi non ,oflervato i farti tuoi ► 

End. É vero , ardo d’ amore , ' / 

£ comincia' il. mio core 

Una penai a- provar, che pur gli è cara , 

£ dplcemente a fofpirare impara. 

Àm. Godi il tuo lieto (lato. 

Pih di re fortunato 
Non ^n quede forede; 

Ti badi avere, amando, amico Alcede. 
End. Se colei , che ro* accende , 

Non delude fallace il pùnto mio, 
Addio fere, addio drali, e felve addio. 
Se' non ni’ incanna 
L’idodo mio, 

Pih non deiìo; 

Pih bel contento 
Bramar non so. 

Am. Gih preda Cete 
. Del cieco 1^0 . 

Son lieto anch’io; 

Più bel contento 
Bramar non so» 

End. 
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^aJ» Eendo alle felve 

GH ftrali, c l’arco, 

£ piìk la belve • ^ : i i 

Seguir non vuo’. 

Am, Lafcia ad Amore 

L’arco, e gii ftrali, . 

Ch’egli in qual core ^ 

Per' te pugnò . 


Fine della pnma Patte * 




PAR. 
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PARTE rSEG ONDA. 

f 


Diana EnitimfcneI 

Dia. Dove, dove n fproda'. i 
Il giovaaii defio, 

Endimion , cor mioPLafeia la traccia 
Delle fugaci belve, 

E qui, dove, cadendo 
Da quelli alto macigno, 

L’ onda biancheggia , e poi divlTa In mille 
LucidilTime (lille 

Spruzza fui prato il cridallino umore, 
Meco t' affidi a ragionar d’amore. 

End. Ovunque io mi rivolga , 

Cintia, bella mia Dea, 

Sempre di grave error quell’ alma è rea . 
Se da te m’allontano. 

Se al tuo fpiendor m’accendo, 

0 la tua fiamma, o le tue leggi offendo. 
Dia. Quai leggi, quale offefaP 

End. Condannan le tue leggi 

Chi (Irugge il core aU’amorofo foco. 
Dia. lo dettai quelle leggi, io le rivoco. 
End. Dunque fenza timore 

1 cari afietti tuoi goder mi lice? 

Dia. 
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Dm, Sol preflb al tuo bel volto io fon felice. 
Fra le ftclle, o fra le piante;, 
Cacciatrice, o Nume errante, 
Senza te non so goder . 

Nel tuo ciglio ò la mia forte , 
Nel tuo'crin le mie ritorte, 

Nel tuo labbro il mio piacer . 

End. Oh quanta invidia avranno 
De’ miei felici amori 
I compagni pallori J 
Dia. Oh quanta meraviglia ^ 

Da’ nuovi affetti miei 
Biceveran gli Dei! 

Ma di ior non mi cale. ^ 

Ri poti pur, hcura 

Venere in grembo al fuo leggiadro Adone ; 
Dal gelato Titope 

Fugga l’Aurora, e per le Greche arene 
Si fianchi apprelTo al cacciator di Atene. 
Io le cure, o i diletti 
Non turbo a quello, e non invidio a quella : 
Della lor la mia fiamma è al&i pih bella . 
End. Mio Nume, anima mia, 

Poiché il tuo core in dono 
Con s\ prodip mano o^i mi dai , 

Non mi tradir , non mi iafciar giammai. 
Dia. Io lafciarti? Io tradirti? 

Per te medefmo il giuro, 

O de’ conforti miei dolce tormento , 

O de’ 
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' O de’ tormenti miei dolce eoiì^erto.-* 
Sempre, qual più ti piace, 

A te farò vicina , 

Cacciarrice mi brami, o peregrina, 

Ma vien la nodra pace 
A didurbar quell' importuno Alcede. 

* Partiamo, Endimion. 

End. Vanne, mia Diva. ' 

Intanto io della caccia. 

Co* miei fidi compagni. 

Che m’attendono al monre. 

Vado a difciorre il concertato impegno . 

Dia. Dunque cosi da me lungi ten vai? 

£W. Parto da te, per non partir più mai. 
Vado per un momento 
Lunge da te, mio ben; 

Ma l’alma nel mio fen 
Meco non viene. ■ ’ 

Di quelle loci belle 
Nel dolce balenar 
Rimane a vagheggiar 
Le Tue catene. 

'I ‘ '"'Ffl»" M I I 

' ‘ ‘ Amo&e, t Diana. 

Am. ]p*£rma, Diana, afcolta*. 

Dia. E ardirci ancora 
Chiamarmi a nome,e comparirmi innanzi? 

Am. 
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Am. Deh lafcia, o bella Dea, K> fdegno, e Tira* 
Gik deirerror peatito • ' ' • • 

A te ne vengo ad implorar perdono. 
Pih d* amor non ragiono , . 

Anai reco dettilo • 

Il Tuo (Irai, la Tua face, 

Che siammai non s’apprende a cor gentile , 
Ma ^lo a penGer baffo , ad alma vile . 
Non rifpondi , o Diana ? 

Dia. O nemico, o compagno i 
Egualmente importuno ognor mi (èi# 
Queir ardito tuo labbro, 

Quel volto contumace 

Sempre punge e faetta,o parla, o tace. 

Am. Potrebbe a quéfti detti arder di fdegne 
Ninfa d’amore infana: 

Ma la cafta Diana 
A* pih fublime il core: 

Siegue le fere, e non ricetta amore. 

Dia. Troppo m’irriti, Alcelle; 

£ pure a tante offefe 
Non ofo vendicarmi; 

Tu m’ accendi allo fdegno , e mi difarmi. 

Am. Se il perdon mi concedi, 

Due rei fcoprirb,che fanno oltraggio, 
Amando, alle tue leggi. 

Pia. Chi mai l’ira non teme 
Delia mia delira ultrice? 

Am. Endimione,- e Nice. 

Dìa. 



^ 'Parte Seconda. 

Dia. Endimione! E cornc?_ • 

Am. Or che da ce fi parte ,,egli (én corre 
Dove Nice V attende , , . 

Fra quegli om broli allori, ; , 

A ragionar de’ Tuoi furtivi amori . 

Dia. Ah che pur troppo; il 'difli 

Che Nice ardea d’ amore ! Adefifo intendo 
Perchè da me l’ingrato , 

Sollecito parti . Ma , a Stige il giuro , 
Nemmen l’ ifielfo Amore 
Liberare il potrli dall’ira mia. 

Am. Se non folTi Diana , 

Direi che tanto fdegno è gelofia. 

Dia, Infoiente , importuno : 
t Da che vidi in mal punto 
Quel volto tuo fallace, 

Non k plh l’alma mia ripofo o pace. 


Amore fola. 

Cingetemi d’alloro: in quelle offeifc 
Io veggo i miei trionfi, il regno mio; 
£ quei gelofi fdegni 

^ Son del mio foco e le fcintille e i fegni. 
Se s’accende in fiamme ardenti 
Selva annofa efpofia ai venti , 
Arde, firide, fin le delle 
Va col fumo ad ofeurar. 

Tale 
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• Parte Seconda. 6 <^ 
Tale ancor d’amore il foco 
Poco fplende, ed arde poco, 
"Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. 


Nice, Amore. 

Nice. Ooimi , Alcefte. 

Am. Ah, Nice, 

Lafcia eh’ io vada. 

Nice. Dove? 

Am. Un indegno a ferir, che mi rapifee 
La mia fiamma, il mio foco. 

Nice. Come, amante tu fei? 

Am. e’ si grande l’ardore, 

Che non n’k pih di me rifteflb Amore. 
Nice. Dimmi il rivale almeno. 

Am. Endimione. 

Nice. Endimione ? Oh. Dio ! 

Fermati, Alcefte, afpetta. 

Am, Faranno i dardi miei la mia vendetta. 


Nice fola. 

Oh qual contrafto fanno 
Nell’agitato petto 

Amore, gelofia, rabbia, e difpettol 
Tom.XVI. E Si 
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S'i su di queir ingrarò 

10 di mia màn vuo’, lacerare il Icno. 

Ah che parlo, infelice; ' _ 

Se a me fuor che adorarlo ^ altro noti lice . 

Amòf; tiranno Amore; 

Tu mi nieghi cjùel 

E tìèmmcn vuoi lafciarmi 

11 mifeiro piacer di vendicarmi ; 

O fa che m ami 
L’idolo amato, ^ 

O i miei legami 
bifcioglì , Amor . | 

VanÓ è l’affetto; 

Se quell’ ingrato 
Solo diletto 
bel mio dolor . 




NiÓe’, Èndimione. 

End. MlÌ addita , o bella Nice , 

Se pur t’è noto; ove n’andò Diana, 
Kice. Tu di Diana in Traccia? 

Oh come ben dividi ^ ^ 

Fra Diana, ed Amore i tuoi penheri. 
End. Di quai amor favelli? 

Sai pur che fon le fere 
11 mio fommo diletto. 

Nice. Se volgi altrove il core, . 
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Lafci la fere, e vai feguendo Amore: 

Se porti a nie le piante , 

Allor fei cacciator, ma non amante. 
End. Se fai dunque ch’io peno in altro laccio , 
Perchè turbi con quella 
Inutile querela - 

La tua pace, e la mia? Siegui chi t’ama, 
Fuggi chi ti difprezza . ' 

Se pretendi ch’io t’ami . 

Contro il voler.: del fato. 

Sarai lempre infelice, io ferapre ingrato. 
ìiicc. Ammollirci una volta 
Quel tuo core inumano. 

End.T\ lagni a torto,e milufinghiin vano. 
Dall’ alma mia collante 
. , Non afpettar mercè ; 

S^nto pietà per te, ‘ ' 

Ma- non amore. 

M’ accenderebbe il feno 

La vaga tua beltà, 

S’io fofli. in libertà 
Di darti il core. 

Ktce. Siegui , barbaro , fiegui • . 

Il tuo genio crudele; 

, .E, giacché col tuo' volto 
M’ài la pace rapita. 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 
End. Oh Dio/ fenza fperanza 

Tu mi tormenti, o Nice; ad altro nod* 

E 2 
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Pena queft*alma avvinta ; 

Non porto amarti ^ e bort ti voglio eftinia» 
Nict. Alcolta^ ingrato, afcolta^ 

Se può chieder di meno 

Un’ amante infelice i • - 

Un tuo fguardo, un fòfpirò, 

Benché fallace, io ti domando in dotìoj 
Poi torna a difpre 2 zarmi , e ti pcrdoào* 
End, Chiedi in vano artibr da me. 

Ma'. Perchè ' mai , mio ben , perchè ? 
End\ Son fedele, e l’idol mio 
Io non voglio abbandonar. 

Nice, Sei crudele , e pure , oh Dio f 
> . Non ti porto abbandonar. 

Come almen pietà non fenti 
Del mio duol, de’ pianti miei? 
End\ A penar fola: non fei, 

Non fei fola a rofpirar. 


Nice, Diai^àì 

Dìa. ]Sjlce, tu fuggi in vano, 

Già difcoperta fei; 

Nè pi achi col fuggir gii fdegni miei. 
Ntcc. Carta Dea delle felve, 

All’amórofo laccio 
Son prefa, io tc’lconfeflb; 

^'Ma quert’alma infelice 


Nell’ 


Parte Seconda. 6 p 
Nell’ afpra Tua catena 
> Compagna al Tuo delitto a la Tua pena . 

D/a. Forfè il goder ficura 
D’ Endimion gli affetti 
Pena ti fembra al tuo delitto eguale ? 

N/Ve, Ah no; Cintia, t’inganni ;ad altra face 
Si ftrugge Endimioae; 

E al dolorofo pianto 
Di quefte luci mefte 
Nemmen fente pietk. 

Dia. ( Fallace Alcefte ! ) 

Ma chi d’ amor l’ accende ? 

Nice. Io so eh’ egli ama ; 

Ma non so dir qual fia 
L’avventurofa Ninfa, 

Che può deir idol mio 
Gii «affetti meritar. 

Dia. ( Quella fon io . ) 


Amore, Diana, -Nice. 

jfm. ]\^Ifero Endimione/ Avranno ancora 
Pieth della tua forte 
I trpnchi , e le forefte , 

Dia. Cieli, che mai farcii 
Nicr. Che parli, Alcefte? 
jfm. Nice , Diana : oh Dio J nè meno è core 
D’ articolar gli accenti . 

E 3 Dia- 
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Dii. Qualche infaufla novella/ 

Am, Giace vicino all’antro ‘ 

Dell’antico Silvano, 

Pallido e fcolorito 
Endimion ferito. 

Ktcc, AimèI 

Dm, Chi fu r indegno? 

Am. Un ifpido cinghiale , 

Punto pria dal fuo ftrale , 

S’avventò pieh di rabbia 

Nel molle banco a infanguinar le labbia! 

10 vidi ( oh quale orrore! ) 

Sovra i funefti giri 

Delle candide zanne 

11 fangue roffeggiar tiepido ancora; 
Udii queir infelice , 

Sparfo d’immonda polve • 

Le molli gote, e le dorate chiome, 
Replicar moribondo il tuo bel nome . 
Di/t. Aimè! Qual freddo gelo 

M’agghiaccia il langue, e mi circonda il co- 
pierà , rpavento, amore (re/ 

Vcngon col lor veleno 
Tutti in un punto a lacerarmi il feno. 
Crudo moftro inumano, , 

Rendimi la mia vita. 

Giove, fe giufto Tei, lafcia che poffa 

In quelle infaufte rive 

Anch’io morir, fe il mio bel Sol non vive. 

Nice. 
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J^ìce. Nic|e, tu fei di fallo , 

Se il dolor non t’uccide. 

Dia, A* vinto Amore. 

Am. ( E ne trionfa e ride. ) 

Dia. Deh, per pietadé, Alccfte, 

Colk mi "uida,ove il mio ben dimora ^ 
Forfè ch’ei vive ancora ; e , pria che morte 
Di quel ciglio la luce jn tutto fcemi , 
Corrò da’ labbri fuoi gli fpirti edremi . 
I^ice. Fermati , 0 Cintia; Éndimion s’appreffa. 


Diana, Endimione, Amore, Nice. 

pia. Awato Éndimion , dolce mia cura. 
Tu vivi, ed io refpiro. ph quale affaniio 
Ebbi nel tuo periglio! 

alfidi , é m’ addita 
Dov’è la tua ferita. 

Qual ferita , mio Nume? Altra ferita 
In me fcorger non puoi 
Di iquella, che mi fer gli sguardi tuoi. 
pia. Dunque Alcefte menti? 

End. , mio teforo; 

Le luci ralTerena. ' 

Dia. Io ti dringo, io ti miro, e il credoappena . 
Chi provàto k la procella^ ‘ 

Benché fugga il vento infido. 
Teme ancora; c giunto ai lido. 
Gira i lumi, e guarda il mar. 

E 4 Tal . 
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Tal, fe a te rivolgo il ciglio. 

Nel penfier del tuo periglio 
^ Il mio core per timore 
Ricomincia a palpitar. 

Atn. Cintia,dal tuo timor l’alma alTicura. 
Quegl’ incollanti ‘affetti , 

Quei gelofi fofpetti , 

E quanto di periglio a te diplnfi. 

Solo per trionfar compofi e finii. 

Dia. E tanto ardifce Alcelle? 

Am. Io fono Amore. 

Riconofci in Alcelle il tuo fignore. 

Dia. Amorei Adelfo intendo 
I tuoi fcherzi , i tuoi detti . 

Io fon vinta, io fon cieca .• ognor ti vidi 
Al mio fguardo palefe. 

Nè mai , che folfrAmor , l’alma comprefe. 

Amor che nafce 
Con la fperanza, 

Dolce s’avanza; 

Nè fe n’avvede t 

L’amante cor. 

Poi pieno il trova 
D’affanni e pene; 

Ma non gli giova, 

Che intorno al piede 
Le fue catene 
Già ftrinfe Amor. 

Se il tuo laccio è s'i caro. 

Ss 
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Se così dolce, iructo à la tua pena, 

10 bacio volcntier la mia catena. 

Jm. E tu dolente e fola, 

Nice, che fai? Per così Urani eventi 
Meraviglia non fenti? 

Ktce. Piango la mia fventura, 

Che la mercè del mio penar mi fura. 
Così talor rimira 

Fra le procelle e i lampi 
Nuotar su l’onda i campi 
L’afflitto agricoltór. 

Ne geme , e fi lamenta , 

E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe in vano 
^affanno e di fudor. 

Dia. Riconfolati, o Nice; 

11 mio favor ti rendo; 

E , purché col mio bene 

. Viver mi lafci in pace, 

Ti concedo d’amar chi pih ti piace. . 
E noi godiamo intanto, 

Amato Endimione ; 

E collanti e felici 
Facciam , con meraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda e vede, 
Dolce cambio fra- noi d’amore* e fede. 
End. Sì , mia bella fperanza , 

Pria la Parca crudele . / 

In su l’aurora i giorni miei recida,. 

Ch’io 



74 L’Endimi^^i^e. 

Ch’io da te m’allontani, p mi divida. 
Am. Godete, p lieti amanti. 

Ma tu Tappi , q Di^na , 

Che de’ trionfi miei , 

L’orn.jmento maggior forfè non fei . 

Mi fan ricco i miei ftrali 
Di più fupcrbe e ggnerofe fpoglie. 

Io vinfi il cor guefperp 
Del giovanetto Ibero, 

Che, del mio foco accefo. 

Dove il Vcfevo ardente 

Al fiero Alcione© preme la fronte, 

Due pupille ferene 

In fio dall’ Ifiro a vagheggiar ne viene . 
Dìa. Certo il german fia quefii 
Della Donna fublime, 

■ Che del Danubio in riva 
Per belt^, per virtù chiara rifplende 
Forfè non meo , che per vajor degli avi ,. 
Am. Ben t’apponclH al vero; 

E rilluftre donzella, 

Che il fato a lui concede, 

Di faper,di bellezza a te non cede. 
Dia. Da cos'i bella coppia 
'L’eflcr vinta mi piace; 

Anzi fetnbra più lieve 

A quello accefo core 

Con sì chiari compagni il tuo rigore • 

In così lieto giorno 

Dal 
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Dal ciel fccnda Imeneo con doppia faccj 
Ed il garzon feroce 

Lafci^l usbergo , e l’ada • e il figlio av vezzi 
A più placide guerre c più ficure: 

E cangi in mirti i fanguinofj allori. 
Cedan Tarmi agli amori- 
E’I fiero Marte intanto, 

Deporti i crudi fdegni e bcllicofi, 

In grembo a Citerea cheto ripofi, 

Coro, 

Fiiggan da noi gli affanni 
Di torbido penfier; 

Il rifo, ed il piacer 
Ci rerti in feno. 

Nè venga a dirturbar 
Chi bene amar defi^ 

La fredda gelofia 
Col fuo veleno. * 


fine. 


LA 
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LA GALATEÌ* 
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interlocutori. 

galatea. 

AqiDE.^. . , -j. 

POLIFEMO. 

r ^ t . '• T. ’ *** • 

GtAUCE-: 

tet;de-_ *,. -t . — 


La Scena fi finge in Sicilia , vicino alla 
marina , alle falde del Monte £tna t 
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IjA galatea* 

PARTE PRIMA. 

^ t\(i iii i^ 

GALATEÀj Acide. 

Cal.jf^H taci, Acide amato, 

Taci , che da quel faflb 

Polifemd non t’oda, ove s’afconde. ‘ 

Se vuoi irà quelle fponde 

Più ficuro ricettò ; ^ 

AI timorofo affetto, ‘ . 

Colà meco ne vieni, - \ 

Dovè quel cavo fcoglio 
Sovra il plàcido mar curva la fronte 
£ il tranquillo Òceau fa rpecchioal monte. 

fcìd. Vezzofa Galatca j dolce mia pena, 
Tu fai quanto t’adoro, 

Tu fai,fe da te lungi io vivo,o moro; 

£ pur fra quelle braccia 

Cos'i tarda ritornile vuoi ch’io taccia? 

Cai. Se credo al gran delio , 

Sempre tardi ritorno, idolo mio; 

Se penfo al tuo periglio, 

Son troppo fpeffoa vagheggiar quel ciglio . 

TU 


I 


8o La'Galatea. 

Timor mi fcaccia, 

Mi chiama amore ; > 

Quefto m’ agghiaccia , 

Quel m’arde il core, 

E l’uno, e l’altro penar mi fa. 

E l’alma prova 

Dentro al mio petto 
Doppio tormento, 

Contrario affetto, 

£ un fol momento 
Pace non • 

y?r/W.No,non temer,mia vitatamor m’infegna 
A deluder con l’ arte 
Del gelofo rivai gli fdegni e l’ire. 

Tu penfa intanto, o cara, 

Che d’ ogni altro tormento, 

Fuor che dell’odio tuo, per quello core 
Lo ftar da, te' lontano è mal peggiore. 

Ojil., Ah fe veduto avefli , 

Come vid’ io dalle materne piume. 

Di quài cibi funefti 

^ Pafca r ingordo ventre il moftro indegno , 
Saria più cauto il giovanile ingegno . 

Acid. E che vederti mai? 

Vidi il crudelf 
Frangere incontro al faffo 
Un'mifero partor, che al varco* ei prefe . 
Per farne orrido parto alla fua fanre , 

Lo ftràcciù, lo divife ; 

•E le 




Digitized by Google 



Parte Prima. Si 
E le lacere membra 
Tiepide, femivive, 

, Sotto i morii omicidi 

Tremar fra’'denti,e palpitare io vidi. 

E l’atro langue intanto, 

Che fpumeggiava alle Tue zanne intorno, 
Ufcia per doppia (irada( òh fiero afpetto i ) 
Dal Tozzo labbro, e gli Tcorrea fui petto» 
^ S’ io pian fi a tanto, orrore, 

'“Per'm’e narralo. Amore; 

Che folo , Amor, tu fai 
Perchè pianfi in quel punto, e a chi penfai . 
Acid» Anch’io di quel mefchino 
Piango la ria fveotura; ■ ' 

Ma nulla fa chi d’ogni rifchio k cura. 
Mi sgridi, e mi minacci ' ‘ 

L’importuno rivale a Tuo talento. 

Mai per timor non cangerò' configlio; 
Troppo bella mercede à il mio periglio. 
Chi fente intorno al core 
L’orrore, e lo fpa vento,'- 
Non dia le vele al vento. 

Non fidi il legno al mar. -- 
Dk la mercede Amore 

A chi fue leggi adora; - - 

, Ma vuol che l’alma ancori ’* 
Impari a forpirar. - 

Gal.Wi fuggi , Acide , fuggi , ecco l’indegno • 
Acid. Dove ? • - 

- Tom.XVL F CjU 



8i La G a l a t e 
G/tl. Col^ noi vedi) 

Che mentre al rozzo Tuono 
Delle (Iridule canne il canto accorda, 
PclorO) e Lilibeo co’ gridi afTorda? 
j^cid, Aimè, tu m’abbandoni! >- 
Cai. Deh fuggi , idolo mio . 

At\à, Addìo, dolce mio ben. . 

Cai. Mia vita, addio. . - i 


POLIFEMO. 

Daiu fpelonca ufcite, 

Che gili fuggir le (Ielle, 

. , , Agnelle fempUcette, 

L’ erbette a pafcolar; 

Mentr'io vo fui confine 
Di quella rupe aipefira 
, D’edera, e di gineflra 
Il crine ad intrecciar. 

O bianca- Galatea , ; 

Pih candida del giglio,. 

£ dell’alba novella- . 

P<h vermiglia e pih bella , . 

Pili delTofiro vivace. 

Ma del vento pìh lieve e pih fugace. 
Perchè, perchè mi Tprezzi ,c folo, allora 
ChVio chiudo i lumi al Tonno, 

Ne vieni ,, e mi confoli , 

Poi 
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Poi col ronno,che parte, a me Via voli? 
Sai che ad amarti apprefì infin d’ allora , 
Che fanciulla venivi ' 

Colia marina Dori . 

Tua dolce genitrice , ‘ 

Su per r Etnea pendice • ' * 

I giacinti a raccorre e le viole; ‘ 

Ed io tcco venia ^ . ' 

Cortefe guida alla ' fcabrofa via. ’ 

Io n’arfi, e tu, crudele , * - '' 

Di me non ti rammenti, • ‘ ^ 

E i miei pianti non curi , il duol nonjfenti? 
Lo so perchè mi fuggi , • T* v . 

Semplicetta, Io io; perchè fi ftende 
Dall’ uria all’altra orecchiaci cigliò mìo; 
Perchè un frondofo pino - 

A’ miei gran pafll è' dùce, * ^ 

£ un fol occhio è minHIro’ alta mia luce . 
Ma forfè cos'i vile - ‘ - 

Appo te non farei ',' ' ^ 

Se volefll una "vòlta' ' 

Rimirar con - più cura irmitt femhìatrte , 
O fc d’ Acide ìito*^hon folli amanté .^ 

'• J3 , , . f ■ j vi •! 

■'<; !'V . o . ,1'y 

..- I . /■ .j i^o'- ' J 

. .. . p 

■ ia- : r ‘ 

^ ^ 

F 2 Glau- 
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GlÀUCE, PoLlEEMOi, 


GU Ori Cielo, ecco il Ciclope ì 
Poi, Glauce , Glaucc, pv« vai? 
Afco|w,,e, fe lo. fai, 

M’addita in quali fpondc,, . 

La tua> compagna Galatea s’ afcondei 
C/i». Anch’ io per quelle arene , 

Vado ir) traccia di lei s 
E'altrove ricercarla io non faprel* 

Poi. Chi sa ch’ella nafcpfla , j 
In qualch* antro npa giaccia ■ 

. .r Goh. ^uel ^le gar^on , per cui n>i fcaceia . 
CV Oh quante volwi, oU.^ quante 
Io le dilli per te'; llolta , che .fai ? • { 

, -Ta difpretzi no,. pa flore, p _ 'v 
Per cui foffrono al. core . . •. 

Cento ninfe vezzofc, ^ ~ 

Ma tutte indarno,4’anaqr,ofa cura : 

.tu -fuggi cosi iajtua ventura? : 

( Sei pur ftoUa,:.fe ;l _cr^i_. )' 

Pii. Bella <3Ìauce , tu vedi 


Che così rozzo, q. così vii non fono; 

£ pur m’odili,e m’i^Oìrre . Ah dille almeno, 
Qualor feco favelli , 

Che, qualunque io nii fia -, s’cllà mi fugge , 
V'è chi per me fi ilrugge$ 

, . Dil- 
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Dille, che plà 4 ’ ogni s^ltrp ^ 

Siciliano palioc ricco Top io; 

E che della mia greggia , 

Qualora efce dal chlufo, Etna biapcheggia* 
Dille , che tutto in dono ' 

4vrli da iT>e, purché nqq Ha crudele; 
Ch’ è il fofpirar per lei 
unico rnio diletto; 

Che ò Alfeo nel ciglio , e. Mongibellp in 
petto . 

C/<*. Le dirò che vago Tei, 

Le dirò che tu l’adori, 

E che t’gmi io le dirò. 

In quel lep 90’ detti miei 
Dellerò novelli ardori , 

E gli antichi pmrtiorzerò. 

Poi. Io non so qual diletto 
Abbian le ninfe ad abitar nel|’ acque. 
Oh quanto, Glauco, oh quanto 
Fora meglio per lei 
Meco i giorni paflar su l’erba airifa, 

La dove all’antro mio 
I cipre(T|,e gli a|lpri jicc.refcon l’ombra, 
E r edtjra tenace il varco ingombrai 
Già. Quello ancor le dirò... 

Poi. Se poi mi fcaccia 

Perpbè r ifpide fete ’ * ^ 

.Mi fan velo alle membra, impaccio al 
mento , 

Dii. 


^ 3 - .. 
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Dille , eh’ io fon contento 
Che s’ardan tutte ^ e che al mio ciglio 
, _ ancora 

Tolga Tunica luce a me si cara; 

E ch’io medefmo voglio, 

Pur ch’ella più da me non ftia lontano, 
Sommìnillrar le fiamme alla Tua mano^ 
Se ben quei velli iftcflTi, 

Ch’ella teme, e difprezza, 

Fan tutto il pregio mio, la mia bellezza . 
Mira il monte, e vedi come 
Alza al ciel le verdi chiome. 
Fan quei tronchi, e quelle foglie 
Il miglior di Tua beltk. 

Come a te Tefler gentile, 

, Al mio volto più virile 
£' bellezza la fierezza, 

E l’orrore è maeft'a. 


Glauce,^o# Galatea. 

eia. Chì ud^ mai , chi mai vide 
più ftran defio, più moftruofo amore? 
Un gigante pallore , 

Rozzo , deforme , e quali 
Di natura, e d’orrore emulo al monte, 
Per cui fon le forelle 
Prive d’abitatori, e per cui folo ’ 

A que- 
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A quefìe infami arene 
Accorto peregria giammai non viene, 
Scorda 1 ’ orgoglio e Pira , 

Ed in fiamma gentile arde e fofpira. 

Gal. Parti pur l’importuno 
Da te, Glauce, una volta. 

G//7.Deh vieni , o Galatea , vieni , e m’afcelta . 

Cai. Che bramir 

da. A parte a parte 
Di Polifemo amante 
Vuo’ lodarti il fembiante. 

Ti vuo’ dir che t’adora, 

E che meflo ad ogn’ ora 

Ti fa largo tributo 

D’amari pianti, e di fofpiri accefi , 

E che brama il tuo core. 

Gal. Il tutto intefì. 

Già. Nè rifolvi d’a’marlo? 

Cai. Spiegar non ti pofs’io, 

S’ è maggior la Tua fiamma , o l’odio mio . 

Già. Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle voilre follie, miferi amanti! 

Voi tra fofpiri e pianti 
Volontari paflate i giorni e l’ore. 

Gal. Felice te, che non conofei amore! 

Già. Goder fenza fperanza, > , 

Sperar fenza configlio. 

Temer fenza periglio. 

Dar. corpo aU’ombrc,e non dar fede al vero.* 

F 4 Fi. 
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• Figurar col peufiero 
Cento vanì fanrafmi in ogni iflante, 
Sognar vegliandole mille volte il giorno 
Morir fenza morire : 

Chiamar gioja il martire, 

Pcnfarc ad altri, ed obbliar fé fteflb, 

£ far paffaggio fpeflb 
Da timore io timor, da brama in brama , ' 
£' quella frendia, che amor ti chiama. ' 
Cai. lo non so dir, te Amore 
Sia diletto, o dolore; 

So ben eh’ è un Dio poffente. 

Che volge a foo piacer gli affetti miei, 

E noi poflb fuggir, com’io vorrei. 

Già. Se in traccia del piacer " 

Non deliraffe il cor , 

Un Nume ignoto ancor 
Sarebbe Amore. 

Ma il credulo pcnficr 

L’arco, e lo (irai gli dk, 

£ chiama Deirk 
L’iftetTo errore. 

Giif. Non andar s'i fatiofa 

Della tua libertà. Ninfa gentile; 

Che amor ,quant’è più tardo, è più crudele. 
Verrà, verrà quel giorno. 

Che ancor tu , com’ io fo , fofpirerai ; 

£ allur forfè dirai , 

•Che contro amore il ragionar non giova: 

Cre- 
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Credilo a Qalatea,che il sa per pròva. 
eia. Quei, che tra l’crbe e i fiori 
L’angue nafeofto vede, 

Folle è ben, fé da lui non torce il piede* 
Cai. Anch’io cos^ dicea, 

Quando libera e fciolia 
Per gli algofi foggiorni 
Traffi felici i giorni. 

Allora, al pafeo ufato i. 

Menando il muto armento, . ■' 
Toglieva a mio talento 
A quegli antri mufeofi - • - . . 

I coralli ramofì , 

£ le lucide figlie 
Air Indiche conchiglie; 

Mentre Glauco, e Tritone 

Dell’ amor Tuo, dei mio rigor piangea 

£d io de’ piami Tuoi meco ridea* 

Ora, cangiando fiile, 

Chi mi provò crudele , 

Ohi libera mi vide, 

Com’io rifi di lui, di me fi ride. , 
eia. Scocchi Amore a Tua voglia 

I Tuoi firali al mio fen ; gli Arali Tuoi 
Sono ottttfi per me.Glauce non ama; 
La libertà fol brama, 

Le lufinghe non prezza, amor non cura. 
Cai, Oh che lieve ingannar chi s’aAìcura ! 


Varca 



fo La. Galatea. ' 

Varca il mar di fpoada m fponda 
QucLnocchier, nè fi sgomenia; 
Ed allor che raeo paventa, 
Sorger vede ii vento e l’onda 
Le fue vele a lacerar. 

Vola il di tra fronda e fronda 
L’augellin, che canta e geme 
Ed, allor che meno il teme. 
Va le piume ad invefcar. 

Già. Deh taci, o Qalatea , 

Ch’ Acide tuo s’apprcffa. 

Io colle mie contefe 
Turbar gli affetti voftri or non vorrei , 

E ferbo a miglior tempo i detti miei. 

C/tl. Da qual parte ci ne viene? 

Già. Miralo, ciré furtivo 

S’indrizza a te fra que nafcofti rami. 

Gal. Bella Glauce, fe m’ami. 

Vanne, e nell’antro r^iio 
Alla marina conca . » 

Due delfini congiun^', e a me gl’ invia 4 

Già. Vuoi forfè cqptùo bene 
Fuggir^dr-quctle arene? 

Gal. Io vuo’ con lui 

Senza tema paflar qualche momento. 

Gla.SÌA delira l’onda, e ti fecondi il vento. 


y . 


Acf- 
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Acide, Galatka. 

jfeì/ì. Ai-la ftagion novella, , 

Fio dall’ oppofto lido , 

Torna la rondinella 
A riveder quel nido, 

Che il verno abbandonò. 

Cos^ il mio cor fedele , 

Nel Tuo penar coflante,. 
Ritorna al bel fembìante , 

Che per timor lafciò . 

Ga/. O dell’anima mia 

Piacevole tormento , amata pena , 

Or che l’aura ferena 

Lievemente fpirando increfpa l’onda, 

Fuggiam da queda fponda. 

Già la marina conca 
Co’ cerulei corfìeri è pronta al lido.^ 
Vieni, che in quefta guifa 
Al tuo periglio , al mio timor t’ involo . 
Daran quei falfi umori 
Piò placido foggiorno a’ noftri amori . 
^cì. Andiam dove a te piace; 

Cos^ potranno folo 

Invidiar la mia forte e l’ aure , e l’ onde . 
Gfl/. Oh! fe polTibil fofle, 

Nè pure a’ furti miei 

L’ aure, 
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L’aure ,e Tonde compagne io non vorrei « 
Acu Voglia il Ciel che in tal- guifa 
Parli Tempre il tiio labbrò! 

Gai, Ah mio teforo. 

Sol per te , 

Aci. Per te fola... 

C^l. Io vivo. 

Acì, Io moro . 

Qat. Se vedrai qo’ primi albori 

D’occidente ufcir T aurora. 
Dimmi allora; 

‘Galatea, non Tei fedel. 

Aci. Se del verno infra gli orrori 

Le Tue cime il monte infiora. 
Dimmi allora: 

Aci mio, non Tei fedel. 

Gal.' Quando manca il foco mio. 

Aci. Quando infido a te fon io. 
Gal. Pia di (Ielle adorno il prato, 
Aci. ‘ Fia di fiori ornato il ciel. 


Fine,, della prima Parte. 


PAR- 
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r’* 

* * I i * • . » -* 

Galatea,' Acide. .. . . 

Jfci, Eccoci , o mio bel" nume , 

.Dopo un breve vagar Tiìl inRdo , 

L’orme di nuovo a riftamjjar fui lido . 
Cai, Qualor da ine divifa', j m >;. .. . 
Anima mia, foggiorni,v r ' u ' ; 

Oh Dlo',t]uaniopèr, me fon j^uiighu. gionii ! 
Qualor meco- tu' fely S .-od o.M . 

Oh Dio,quantafoo .brevi •i gi^.rr^ Tnieil 
Aci. Deh perchè non pofa’ io:, fr.fi, -,o. 

Viver reco, mia vita? . » ..t'oiuv .v 
Cai. Il tuo periglio ; ; ‘p - mn i.,\ : . Z 
Me *1 conteede, e me '1 iiiega, Aci4e,m«o. 
Troppo il Ciclope.irato , £ r„- J 
Veglia a tuo danno; ed il mio tolte appre.^% 
Nel fuo verace affetto ‘ --.ì ; 

Più la falvezza tua, che. il jfuo •> diletto* ' 
Atù ‘.Vicino acquei ciglio:i!co cv ; ^ 

Setn lieto c cooteatci;<.. ;ì '..-j 
L’ affanno', e il '>{ierigtiip,i . 
L’ifteffo tormento v • 
c- M’iè dolce con te. ; : ; 


‘5>4 L A G A L A T E A.^ 
Se fcorca mi fono 
Quegli aftri lucenti, 

I venti , le ftelle’ J 
Turbarfi non fanno; 
Quell’ onde non.^nno 
Procelle per me. 


QlkVCE^ c detti, ^ ■ 

G/i». Acide, Galatea, parti, l’afcondi. 
Gal, Perchè ? 

jici. Chi mai l’impone? . 

Ola. A quella vx)lta ■' , - 

Polifemo fta 'vienej iovloimirai, * 
jfei. Mio ben, dove n’andiaiè: . > ■ » 
Gai. Sa la conica 

Fuggiam di nuovo, n :'..C 

Acì, Andiamo. sj ; i.' \. , c .» ) • 

Gal, Ah non partite; c n - ! 

Che , fé- «nici‘ éi Ivr- mira ^ 

L’odio s’accrefco'.e-r'irAv a c .■ 
jfci. Che -ferb?- >■ A L' f'-", '■ > !> < ;; ■ 

Gal. Che farai? cl' . •: 

dà. Tra -^ùelle sfrondo ’ • ' *1 

Tu va cauto a celanp, e tu per Tonde. 
Gal. Ecco : it ’ Cidope ;• ah - fuggi , 

Se la vita t’è caraJ - “ ^ '.I 
Ad. Tante volte ei m’uccide. 

Quante me dal mio cor parrt « divide. 

Poli- 
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Pòlifemo, Glauce, Gaeatea/. 


Po/. oAnno Toode, c fan l’ arene' 

Le mie pene; e non so come 
Anno apprefo del mio 'bene^ 

Il bel nome a replicar: ■: ; . 

Tu pib.ibrday'e più crudele • 

Di ^uel mare , onde nafcefli , 
L'amor mio, le mie querele 
Non t’arrefti ad afcoltar .'. . 
Fermati , o Galatea , perchè mi' fuggi ? 
Non è giufta mercede ‘ • , - - i 

Cotanta crudelcade a tanta: amaare.-/ 

Cai. Dimmi, che mai pretendi: ‘o ■ 
Ch’ami in te Galatea? i :- r-,'/ 

< Una feompòfta: niole , un tronco ,ÌQfòrmé? 
Forfè quel tuo bel volto"' 3' >- ' 
Inumano e' felvaggiò? o- quella chioma 

■Rabbuffata, e confufa?"r '.:o'j ,*. •!. 'i .' A 
Quel tuo'fguàrdo fanguigno^L i.i v i 
Quelle ineguali aanne-': I-..! ' 

Sempre di nuova ffrage inimoride è foz2Al 
O queir alma i ferina, :i ‘ ■'• - 

Ch’ altra legge non cura , altro dovere , 
Che la forza e il piaceré?: ì ^ 

eia. Oh Dio.’ troppo T irriti, criv •;. ! .*> 

Poi. Ingram Ninfa, . . . < v5 . 

Non 
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Non fprezzarmi cos'i , che a te conviene 
D’efTer bella e gentile, a me feroce; 
Nè^qual/tu la figuri , ò l’ alma in feno. 
Stamane in su T aurora 

t 

Un fecondo arbofcello, ...4 

Per farti un grato dono^ • . 

De’ piè fceltiifpogliai maturi frutti. 
Prendili, e ve’ che tutti 
An tòrto il gambo, e lacera la. velie.* 
Ve’ che ciafeun di loro* • . . 

A' la Tua lagrimetta , e fon di fuora 
Di rugiadofe (lille afperfi ancora. 

Ga/t Serba; ad; altra .i tuoi. doni. ' 

Per me, che non. li curo, j , 
Anew r offerte-, e i. vezzi 
Son ofTefetoquel labbro ne fon difprezzi. 
Poi. Non ditelli oosl, s’ Acide io fofll. 
Gaf.iNo , cosi non direi ;iperò che a quello 
Mio core inuamorato r:,: . , 

« Quani’ odiofoitu Tei, taut’ degli è grato. 
Poi. Folle, cotanto, ardirci ? £ cosi po<» 
Temi gli fde^t miei Farò beo io 
Del temerario ardir pentirti in vano. 
Gai. Che' farai?.! : iv'-r 

Poi. Che farò? Del tuo .diletto ; 

, .Io firia gerò. fra quelli denti il core;* 

E il mio fchernito amore,- • 

Allor che .forfè, raen da te ts’iàfpetta , 
Farè di te , farà di lui vendetta . 

eia. 
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Già. Ah fingi, Gàlarea . 

Gal. Numi, x;he ftnro/ 

Oh Dio, fol queOa tema è il mio tormeoto 
La tortora innocente 
Palpita per timor. 

Se il fibilt^ rifente 
Del fcrpc infidiator 
D’intorno al nido. 

Così gelan d’orrore 
Per te gli affetti miei, 

Perchè sa que/fo core 
Che barbaro tu fei, 

Quant’egli è fido. 



POLIFEMO, GlAUCE. 

Po/. -^/"Edi, Glauce, s’io deggio 
Tant’ Diteggio foffrir? • i ‘ ’ 

GI/7, Serba fedele , 

Anche in mezzo alle offefe,iI primo ardore. 
Vinca la tua cofianza il fuo rigore* 
Benché ti fia crudel, 

Non ti fdegnar così; 

Forfè pietoìa un dì 
Sarà quell’alma. 

Non Tempre dura il ciel 
Irato a balenar | 

' E qualche volta il mar 
Ritorna in calma . 

TonuXyj, Q ’ Poi. 


p8 LaGalatba. 

^oL Glauce, non è pili tempo 

Di lufinghe, e d’affetti.* io voglio ormili 
MoUrare a ingrata , 

In mezzo a quel delio che m’innamora, 
Che Polifemo è Polifemo ancora . 

G/«. £ con ciò che f^rai? Credi tu forfè, 
Che da fdegno , e vendetta amor germogli l 
Amor nel nollro petto 
£' un volontario affetto; 

Nè mai forza, o rigore 

Può limitar la libertli d’un poro. 

Se a vendicarti afpiri , 

Acide ucciderai , 

Piangeri Galatea, ' 

Tu riderai della fua pena; e poi.* 

Con tante ingiurie e tante 
Mifera la farai , ma non amante 
Poi. Dunque il maggior germano 
Di Sterope, c di Brente, 

' L'altero Polifemo, 

Al cui fdegno talor treman le Oelle, 
D’una femmina imbelle 
Dovrb, fempre affrenando 
Deir alma vilipela i moti interni. 
Soffrir le offefe, e tollerar gli fcherni? 
eia. Taci, foffrilo, ed ama. Anzi, fe vuoi 
Gaiatea men crudele, e meno avara, 
li tuo rivale a favorire impara . 

Se feoperto nemico 

■ Al 
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Al fuo affetto ti moftri, ella in difef* 
Armerà del fuo cor tutti i peofieri, 

£d il concetto ardore 
Nella difficolta farà maggiore. 

Poi. No do: fieguà quell’ arte 

Chi fol nell'arte il fuo poter ripone « 
Altra legge , o ragione 
Che la mia forzale il mio piacer non voglio. 
L’ amorofa mia brama 
O contentare, o vendicar desio; 

Nè fole a fofpirare effer vogl’io. 

Se, fcc||^ato il primo amore, 

Il furore in me fi defla, 
L’onda, il monte, e la forefia 
Di ruine avvolgerò. 

D Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra, tanto fdegno, 

£ a Nettun nel proprio regno 
11 tridente involerò. 


Glauce, poi Tetide.. 

eia. Ah che tornare io veggio 
Sul funefio fembiante 
Deiroffefo Gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia. 
£ tu quell’alma fi^ra 
Coir onte, e co’ diiprezzi 
’ G z 


Dal 


100 LaGalaÌteaI 
Dal fontìo, o Galatea, dettando vai? 
Semplice, ah tu non fai 
Che lo (degno che nafcc ‘ 

In un’ahna fedele, 

Quando è figlio d’amore, è pih crudele! 
Ter. Giauce-, Glauce t’arretta. 
eia. Donde, o Tetide bella, 

Tomi su quefto lido? 

Qual felice novella 
li fa lieta cosi? 

Ter. Glauce, non fai 
Che a Partenope in groÉibo 
Gik la novella prole 
■Di Diego, e Margherita 
Fuor del materno feno 
Si' dimottra , nafeendo, al ciel fercno? 
eia. E quefta , o Dea dell’ onde , 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celefti fegni 
Per obliquo fentiero k feorlì il Sole 
Dal di che dal tuo labbro io l’afcoltai. 
Ter. E' ver; ma in quetto giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale , 

In onore, in bellezza al primo eguale. 
eia. E fia ver? 

Ter. Vidi io ftefla 

Scender giò dalle sfere 
L’augel di Giove in Tpaziofe ruote; 

E del- 
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£ delle lacre peaae all’ ombra. augulta 
Su le Sebezie rive ; 

Vidi pofar le pargolette Dive... * 
Cla. Deh, fé ti fia Peleo fcmpre fedele, 
O, dove alla felice 
. Vezzofa genitrice . ; 

La coppia avvemurofa Io grembo ftaflì, 
. Scorgi , cortefe Dea , feorgi i miei paffi . 
"Tet. Vieni. Ma tu divifa 

Dalla tua Galatea meco verrai? 

Cla. Eccola che s appreffa . 

Tet. E perche mai 

Porta si mefto e lagrimofo il ciglio?' 
Cla. Forfè dell’ idpl fuo piange il periglio» 


Galatea, Glauce, Tktide. 

GaK (3l.auce,, oh Dio,, chi m’aita! 

"tet. Quando di lieta, force apportatrice > 
Tetide a te ritorna, , 

Tu piangi, Galatea/ , 

Cai, In vano, o bella. Dea,, , >• 

Cerca pace il mio cor, fpera conforto* 
T«., Perchè mai? , , • r , 

Cla. Chi t’ offende? t ; 

Gtf/. Acide è morto. 

Cla. Ah che’i prediffi! • • ' 

Tet. E come? • , 

Ò 3 Cai, 



lox La Galatea. 

Cai. Mentre lieta e ficura 
Sedea col mio bel foco 
D* un platano frondofo all’ ombra incerta^ 

10 non so. donde, o Come, 

11 gelofo Ciclope 

Ci vide infirrae,e n’avvampò di fdegno; 
F , co! robullo braccio 
D’ upa gran parte fua fcemando il monte, 
b velie una rupe, e colla delira audace 
La rpìnfe a funedar la nodra pace . 
L’aria gemendo opprefla 
Dairinlolito pefo 

L’orecchio mi feri: quindi gridai, 

Fuggii mio ben; che fai? Ma l’ infelice 

Conialo , e mal accorto 

Del fier nemico orrendo 

Il cólpo ad incontrar. corlè fuggendo; 

Ed ebbe, ahi fiera forte/ ' 

Sotto r ingiufto'faflTo e tomba c morte i, 
eia. Oh fventuraro amante.' 

Tct Raflerena il fembiante, ‘ ' 

Vezzolà Galatca. Non deve in giorno 
Si lieto e si ridente 
Sol la candida figlia' 

Di Dori, e di Nereo pianger dolente.^ 
ColU le luci gira, ' 

Fd Aci, che riforge, accogli e mira. 
Gal. Numi, che veggio' mai.' 

1 et. Ve’ che dal vivo faflb ■ 

: Efcc 
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Efce io placida vena, 

Cangiato in fiume, a ferpeggiar fui prato* 

Vedi , vedi che fuore 

Del crifiallino umore 

Su le Iponde vicine 

Alza. cinto di canne il glauco crine. 


Acide, e detti* 

Cai. A-Ci mio beo, cor mio. 

Tu morendo riforgi, e (juefto core. 
Che fol di te fi ^ce, 

Se pria ecco nior^, reco rinafcc.» 

Ad. Sol mercè) £ quel pianto, 

Che tu verfi dal ciglio, o mio teforo, 

Di nuovo Acide viene 

Quell’ aure a rcfpirar foavi e liete, 

E torna- a valicar 1’ onda di Lete . 

Quel languidetto giglio,! 

Che il vomere calcò. 

Dal Aiolo alzar non può i i 

. L’oppreffe foglie. 

Ma, fe lo bagna il cielo . , 

Col mattutino umor,; 

\ Solleva il curvo ftelo, 

£ del natio candor 
Tinge le fpogUe. /* 



X04.' L a Gala t i: a. 

eia. Serbate pur, ferbatc 

Quefti teneri affetti • 

Ad altro tempo, avvenrurofi amanti.* 
Noi per Tonde feguite, ■ 

E il nnbil parto a celebrar venite. 

Gal. Di qual parto favelli? 

Tet. Parla di quella prole, 

Ch’Io tante volte e tante 
Defiofa e prefaga a voi prediffi; 

Quella prole , per cui 
Lo fteffo Auftriaco Nume , • 

ColTaugufta Conforte 
• Dal venerato loglio, 

Donde ie leggi il vinto' mondo attende, 
Cortefe ad onorarlo oggi difccnde.^ ■ 
CaU Che narri ? 

Tet. Il ver ti narro: : 

Non *vedi il cielo, e Tónda - ' 

Più dèlTufato Tor tranquilli e chiarì?» 
Odi che T aura ifteffa , / 

Vaneggiando fra’ rami , 

Nel fufurro felice , . 

Se le lue voci intendi, anch’ella il dice. 
Più *bella aurora, < • 

Più lieto giorno 
Dall' onde fuòra 
Mai non ufeV. " • 

Mai fiir chiare 
Nel ciel le ilelle, 

‘ •' ^ ‘ Nè 
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Nè cheto il mare ^ 

Mai lé procelle' 

Scordò ok'i . >. 1 

Gal. O fortunato, Aagiiftoy.^-.v sj 
Che dall’ eccèllo* trono' !*> a 
D ifcendi a fecondarla qoiira fpeme, 
Mai rinvidia fua'eAa^ : • d 

Per volger d’ àriniy o 'per girir di luftri 
Inaridir non vegga ' ’ 

Su la tua fronte, i gloriofì alldri ; 

£ mai tua .delira invitta 
A noftro prò di regolar non fdegni 
Delle terre, e dell’ onde i valli regnh 
£ tu si nobìl fòrte, ^ " 

Coppia felice, ai Ciel diletta e cara, 
£ìn dalle fafce a follenere impara. 
Scendan dal terzo cielo 
Le regie cune ad agitar gli Amori; 

£ colle mamme intatte 

Virtù ne venga, e lor minillri il latte. 

Facciano adulte e grandi 

De’ materni coHumi, 

Del paterno valor norma alla mente; 
£ vegga il mondo allora 
Come in un’alma ad alti fenli avvezza,* 
L’onellk fi congiunga, e la bellezza. 
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loS La Calate Ai». 

C o R p. 

Faccìam di lieti accenti 
Le arene rifooar ; 

E al noftro feftaggiar 
Eco rifponda . 
L’armoniofo grido 
Fa0i- di lido in lido 
Fin dove bagna il mar- 
L*oppofta fponda. ‘ 
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VENERE . 

MARTE. 

ADONE.' V- - 

EGLE v itng SielU E/peridi^ dmtntl^dì [ P 

■* ,i •« • ^ 

PALEMONE Nume marino f - 
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La Scena fi finge negli Òrti Efperidi 
fponde Mare Etiopico. 
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Venere, Adone. 

Ve/t. F Ermate ormai , fermate 
Sul fortunato Aiolo, 

.Amorofe colombe, il voftro volo. 

Già del rofato freno 
Seguitando la legge. 

Dall’odorato orientai foggiórno 
Fin dote cade il giorno, ^ 

Tutta l’eterea mole 

Abbaftjnza feorrefte emule al Sole ^ . 

E tu, dolce amor mio. 

Scendi, e meco ne vieni. 

Lungi dall’odio, e dal. furor di Marte 
Come del cor, della mia gloria a parte. 
jfdo. Il tuo defir mi è legge. 

Ma dove , o Citerea , dove mi guidi ? 
Forfè fon quefti i lidi 

D2’ 
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De* fortuoati Eiifi? O l’aureo tetto 
Dove , allor che tramonta , 

• Fórfe Febo nafeoode i fuoi fplendori? 

O deir ampio Ocean fono i tefori? 

VcH. No, mia vita; fon quelle 
D’Atlante le forelle. 

Ove da Cipro alta.cagion mi guida. 
Qu^ la fampfa pianta, 

Premio di mia bellezza. 

Tutta d’oro biondeggia, e al ricco pefo 
' Delle lucide frutte incurva i rami . 
Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il. Drago cullode: 

Vedi come gelofo 

Di quel pefo, che a Ivi hdaro i Numi, 
Non lafcia un fd momento al Tonno i lumi ; 
£ par quafi che voglia 
Render quella mercede. 

Che può coir opra, e coll* umile afpctto^ 
Che rabbia Atlante a tanra cpra eletto. 
Ado. Mia Dea, quanto ti deggio. 

Poiché fol tua mercè tanto mirai! 

Ve». Adone, ah tu non fai 
Quanto amante fon io. 

Ado, Il so, bell’idol mio; 

£ fol talor m’affanno 
Perché non k il mio cote 
; Ricompenfa che badi a tanto amore. 

Se 
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Se il morir fofle mia pena | 

A colei che m' incatena 
' Offrirei l’alma ferita, 

£ la vira per mercè. 

> Ma fé allor che per te moro, 

Son felice, o mio teforo, : 
Dolce forte è a . me la morre , 
Non è prezzo alla tua fe. 

Ven. No no, vivi felice, e per me viw» 
Sai che t’adoro, e t’amo, 

£ più da te, che la tua fe, non bramo. 

Ado, Ma chi mai farù quella 
Vezzofetta donzella, • ^ 

Che ver noi s’incammina? 

Ven. £gle è colei , . • ' 

D’Efpero amata figlia, 

£ dei joco felice 
Leggiadra abiutrice* 


£gle^ e detti, 

Egle. Di va del terzo cielo. 

Bella madre d’ Amor, diletto^ e cura 
De’ Numi, e de’ mortali, 

Al cui placido lame 

Ebbre d’alto piacere 

Aman Tonde, e le piante, ardon lei sfere. 

Dimmi , fe tanto lice , 

Qual 
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Qual inai ragion tralporci ' ■ 

Cosi; ricco teforo • "• 

Dagli orti di Amacuhta al lido Moro. 
Ven, Bella Ninfii gentile, 

Non fai che quefto è il giotiio, ' 

In cui fcendendo Elifa ' ' 

( Dal foggiorno piil lucido del cielo 
I Tuoi raggi raccolfe io ; mortai velo ? 
Egle. Il So. ‘ • 

Ven. Non fai di’ io foglio 
‘ Tributaria cortefe 
Qualche dono offerirle, 

Qualpr l’anno volubile conduce 
Di quedo d^*la fortunata luce? 

Egle. Se a si bell’opra afpiri, • ' 

Come mai le, tue piante 
Calcan dell’lflro in vece il mard'Atlante ? 
Ven. Perchè dell’ aureo trodco , . 

Per cui dal d) della gran lite Idea . 
Di Pallade, e Giunon più bella io fono, 
Un ricco germe or vuo’: recarle in dono. 
£, s’ altre volte è flato 
Di ruine,.e di fdegni ' 

Miniftro a tanti regni. 

Or da me vuo’ che prenda 
Qualità, per cui renda 
D* Augufla il fen fecondo 
’ Bella prole all’ impero', e pace al móndo. 


P. A R T E Prima-, ii j 

Bgle. Veggio beo io più.belle,. ; 

Ò, Dea /figlia del i' 
l^e (ielle' iwlenar ; ' / 

. Degli i-oecbi 'tuoi . ^vt 
T eco forgeodoi al; paro . 
Jebo.v:.eh.e'iì(^rta il .d>., 

Meo. chiaro ft. parti i 
Da i lidi^Doi'. A 
Vfti. Non più; fia tempo ormai 
“Xhe per f aurea contrada' 

Solitaria noen. vada , 2 
Del ricco pefo a impoverire i,jaini. 
Ado. Deb mio, Nunie^; affi) ; i .V;l, 
l^afcia che tecor venga c , j 
Compagno a' siiibell’ opra il ituo fedele. 
Ven, .Fuor chè a Ciprigna (fola , r 
Anima mia' , .'nòti lice ' • ,r' 1 
Neppure ai Numi' illcflì , 

Che alla pianta -felioe altri s*appreiTi. 
Refta;.ed in fio eh’ ió torni j si. o 
Egle reco (oggiornir. 

Egle. Mi fia. dolee ubbidirti 

Aào. Ah.penfa alraéno: r ,• /.ti-','' 

Che, fe da .tft.’ divifo.': !• ,.1;! .> ?. ./ X 
Io refto ut^'fol momenro,’ i - J . *. 

La vita è mict tormento . i': '* 

Ven. E tu penfa eh? i foli) if.t . 

Per bella camion fcL-.l ù'q i..t ;A 
Potrebbe Citerea lafciare Adone. 
ucD Tom.XVl. H Quel 
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Quel rio del mar fi parte 
Dalle aafcofie vene^ 

Va per ignote arene, 

Ma poi ritorna al mar. 

^s'i mi parto anch’io; •' 

Ma poi dell’ amor mio 
Ritornerò fra poco 
Il foco a vagheggiar. 

tmssssss .;.". ' ' 

1 ' '.t 

Egle, Adone • 

Eglf. Fortunato garzone, 

Che s\ nobil ferita accogli- in feno^ 
Non ti Magnare; anch’io, r 
Ardo , e vivo lontan dall’ idol mio . l 
’jìdo. Chi può dal Tuo bel foco 

Lunge paflar qualche momento in pace, 
O che amante è per gioco, 

O che non arde airamorofa face.. 

Egle, Sebben lieta mi vedi, 

Forfè , piò che non credi , 

Sofpira per amor l’anima mia. 

Ado. £ fedele è il tuo bene? 

Egle. S’ora su quelle arene, 

Siccome Tuoi, ritorna, 

Tu fteflb mi dirai, .. 

Amante piò fedel non vidi mai. 

■. Così 
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Cos\ non torna fido 
Queir augelletto al nido 
La pargoletta prole - ^ 

Col cibo a ravvivar; 

Come ritorna fpeflb 
Fedele il mio bel Sole^ 

Del* cor, che langue opprcflb, 
La pena a confolar. 
jldo» Taci; s’ io; non m’inganno, 

Un Nume a noi s’ appresa. ■ 

Egle. Alla luce funefta , > 

Che gli lampeggia in vifo, 

Al ciglio irato e fiero. 

Adone, io Ip ravvifo,è il Dio gnerrìero. 
jtdo. Aìmè, dove mi a&ondo/ 

Egle. No , t’ arrefia , e feconda i detti miei. 
jido. ( Citerea , mio bel Nume , ah dove Tei 1 ) 


, Marte, e detti. Palemons s psrt$, 

M<»r. FElipi abifatori ; I • . 

Delle fponde romite, .. ; .il> ) ' I 
Deh cotteli mi dite, ; . 1 
. Se per forte-^ raccolfe 
Il volo alle, colombe fuggitive ’’ 

La vezzofa Ciprigna iu quelle rive. 
Egle. Come , o gran Dio dell’ ardù , . 

Tra l’erbe non ravvifi : t 

Ha La 
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La cerulea concfiiglia , a cui d’ intorno 
D’ alati pargoletti ■ * 

Il faretrato duolo 

Fra gli fcherzi interrotto alterna il volo? 
Mar. Ma dove ella ripofa ? 
jIco. Di quell;) pianta oitibrofa, 

Che, d’ oro k le radici , c d*or le foglie , 
Ella i germi' raccoglie ; • - 

M/>r. Al ,vDÌto', alla favella <■ , ' ' ‘ 

Tu draniero mi fembri. ^ 

Dimmi, come t’appelli," 

E qual fotte ti guidi • ^ 

Percgrin fortunato a ’-quedit lidi , ‘ ‘*- 

^v.ìEiiniroìiò fon , che dal materno tetto 
Efule prià che nato;' r . ^ 

. iBerfa^lid fventurato , > ' . . 

. Dii barbara fortuna , - r i-’T' 

Sorto l’ Arabo cielo ebbi l a cu na . 

Tra (peranze , e timori ‘ 

. M’ay volfi in lunghi errorll^l fin q'uVgitldi}, 
■Varcato il mar fallace. 

In un bel volto a ritrovAr la pace.' 
Pai. ( Che fento! ) ‘ ' f-' ' - 

Egle. E nel mio fono *■ • ‘l'' - ' 

Eguale a q uel , ch’ei prdVft, àrHor fi annida. 
Mar. Ohecoppia avventurofa ! ‘ * ' ^1 

Tij/.r( 'Oh donna infida!/)' ' 

Egle, jltó .di querele, o> pianti ’ 

V’è mai cagion fw rfbi3 t-:* / i’"' * 
i.T ' • Mar. 
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Mar. Felici amaotii ‘ . ... 

Pai. ( Che niartir, che tormento/ ) 

Ado. Appien farò contento, 

Se tu , gran Qip . dell’ armi , 

Non vieni i tuoi furori, 

E i tuoi fdegni a mifchiar tra i noftriamorì. 
Mar. No no; vivete in pace.. . 

Io cos\ bella iìamtna / 

Invidio si, ma non difturbo;; e fono 
I miei fdegni guerrieri!' ' ...1 
Solo a’ regni^ funefti , ed agl’ imperi . 

Di due bell’ anime, ^*1 
Che amor piagò, ! .> 

Gli affetti teneri " 

Turbar non ,vuo’: :..L 
Godete placidi 
Nel. dolce ardor. 

Oh fe fedele . ; . 

Fofle cosi 
Quella crudele 
Che mi . ferì , / 

Meco men barbaro 
Sarefli, Amor. 


Palemone foto '. 

Iranna gelo0a , lafciami in pace , 
O di foave pianta amaro frutto , 
Furia ingiuda e crudele, 

H 3 
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Che di vden ti pafci, 

£ dal foco d’amor gelida nafci , 
Torna, torna a Cocito, 

Parti , parti da me . Pér tormentamii 
Bada r ardor dell’ amorofa face : 

Tiranna geloiìa, lafciami in pace. 

Ad altro laccio ’ ^ • 

Vedere in braccio 
. .. In un momento 

La dolce amica ^ ' 

. Se fia tormento, ' 

Per me lo dica 
Chi lo provò . 

Rendi a quel core 
La Tua catena , 

Tiranno Amore; ' 

Che in tanta pena 
Viver non so. ‘ - 

Venere, Adone. 

Ven. ZEffiro lufinghiero, ' 

Che per l’ameno prato 
Vaneggiando leggero. 

Lo fparfo odor raccogli , ' 

E le cime de’ fiori annodi, e fciogli; 
Fiunricello fonoro,’ ' ' ^ 

Che, fcorrendo felice 

La 
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■ La florida pendice , 

Il platano ) e T alloro . ^ . 

Grato con l’ onde alimentando vai , 

£ per r ombre che godi , umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate ^ ; • 

Ombre placide e chete, 

Per me,fenza'il cor mio,beUenon Sete. 

jftio, Siam perduti, mio bene... 

£’ giunto a quefle arene 

Dei noftri fidi cori 

li Dio dell’ armi, a diflurhar gii amori. 

Ve», Che narri 1 E come il fai ? 

Or or feco parlai , Della mia forte 
Curiofo mi richiefe. Al fiero Nume 
Finii nome e coftumc ; 

E perchè non gli è noto il mio fembiante , 
Egli Elmiro mi crede, c d’Egle ansante. 

Ve». Inganno fortunato* 

Ma, per farmi ficura 
Contro a tanto furore , 

Non bada il folo inganno al mio timore. 

AJo. Tremo e pavento anch’io: 

Ma deir affanno -mio ^ • 

Non è cagione , o cara , il mio periglio . 
Un gelido fofpetto 
Mi va dicendo in petto, ^ 

Tradirli Citerea gli affetti tuoi. 

Ve». Ingrato, e come puoi • . i 
Temer deUa mia fede ? A. qwsflo cmre , 

' H 4 Fuor 
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Fuor della tua, non giunge altra fèriU. 
Aào. Chi sa, fé poi /mia>vita, 

Sark ’forte abbaftanza » i . - ^ J 
Contro tanto rivai' la tua coftanza? 

Sarebbe nell’ amar * : : 

Soave il fofpirar, . - 

S« non venrlTe ognor : 

In compagnia d’amof 
La gelofia 

Non kn r alme dolenti' 

Nei regni deU'orror i 

Più barbaro dolor, * 'j' •••-» 

Pena più ria* 

VcM. Ah troppo. Adone, oltraggi •” 

Col tuo timor di Giterea la fede. . 

‘ (^ual' ingiufto conhglio 
u un cor coftante a" dubitar, ti fprona ? 
jfdo. Alla mia fiamma il mio timor perdona. 
Firn. Lafcia, lafcia a me fola . 

Piangere c fofpirar, beU’idol mio; 

Che la cagion fon io 
De’ tuoi perigli, e delie tue fventure. 
jid. Qual fventura,mio Nume? Altra fvenrura 
Io temer non faprei, che ’i tuo dolore. 
Se a me ferbi quel core , • 

Sarebbe all’alma forte 

Per si bella cagion dolce la morte. 

Ven. Oh Dio 1 Nemmen per gioco 
Non '^riarmi cosi ; non è badante 

In 
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.o In un fol .punto a tante pene il .£en^ . 
Vengono il tuo periglio,... tj 
Il mio giuftoctinoora, il tUQ lpfpetto 
Cougiunu infieme a laceraftni.il petto; 
Tal che non sa qual fia. . . j .r 

La fua pena maggior l’anima mia., 

Son fra. l’ qnde. in mezzo; al mare , 
E al furor di, doppio, vento n 
. Qr'refiftoj.or mi;fgpmento - ;j 

Fra la.fpeme, e fra l’ orrori 
Pór là fe^ parila tua vita 
, Or pavento, or fono ardita, 

E ritrovo egual martire. ,’ 
Neir.ardire, e nel timor. » j. .t 
^do. Volgiti,:© bella Dea, volgiti, e mira 
Da lunge il Dio guerriero» , T 
Ven. Ah che pur troppo, è vero ! 

Porta l’orgoglio e l’ira, i , 

Ovunque va, per Tuoi mimUri.al fianco: 
Scuote l’afta fanguigna, ■' ■; /i 

£ alla guerriera tefta i ' 

Fan le tremule piume ombra funefta.“ 
Ado» Deh fuggiamo, idol mio, 

Queft’incontro importuno; e. penfa intanto 
Che fido a te' fon io, 

£ che tutta dipende 
La vita, che mi avanza, 

Dalla tua fede, e dalla tua coftanza. 
yen. Non temer di mia fede. 


Che 
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•'-Che ia cetha è fallace, e tnio^r-afTaonOé 
Siegui il felice inganno; c \ fe talora 
Agghiaccia fui' mio labbro ’ ^ • 
'(^àalche tenero feofo il mio timore,, 

Ti parlerà per le pupille.il core* 

^do. Rafcinga intanto, o cara, 

'Dal mefto umor quegli umidetti rai, 

£ non ti affligger tanto, • 

Che non vai lamia vita ont'i bel pianto* 
Se fedel , cor mio , tu Tei , 

Non bagnar di pianto il ciglio; 

Si fa grave il mio periglio. 

Se -ti sforza a lagrimar. 

Fcn, Se il mio ben, cor m>o, tu Tei, 

* Se il mio cor vive in quel ciglio, 
Come ynoi che il tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar? 

Ado.jyi due cori innamorati 

Serba , Amore , i lacci amati ; 

Vefti Nè foffrir eh’ entri lo fdegno 
1 II tuo regno 

A aifturblr. ■ 


•t). 


Fìtte delia prtntf Fatte ^ 
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* • V > '' ' ♦ » . » • 

; ■ ' ' . .- ! " 

Marte-, 'Adone, 

Ado. PEr'cHè ,' Nume gueiTiem, ''-' 

Cos'i torbido e fiero i'i - 
In ù placido giorno il guardo giri? 
Mar. Perchè de’ miei martiri-' - 
Troppo ingiufta mercede '• ■ 

• Ingrato Amore, e Citerea mi fende. 
Ado. Ma come ella t’ offende? -• 

Mar. Tutto ò fcorfo d’intorno ■ - ' - 
’ D’Atlante il bèl foggiorno, /•' 

Nè ancor m’ incontro in lei ; ' 

Nè so perchè s’ involi agli occhi miei. 
Ado. Fork, mentre 'fi affret^^ 

Per cercarti' dal colle alla fontana , 
Non volendo, ti perde', e fi allonuna.' 
Mar. Ah ch’io temo d’ inganni J 
Ado. No, bellicofb Nume, 

Non dir così, che la tua fiamnda oltraggi. 
So eh* è fida al fuo bene, 

E fol per te vive quell’alma in pene,' 
Mar, Con qual ragione, Elmiro, 

Ch’ella fia fida ad affermar ti avanzi? 
Ado, Quando lieto pur dianzi 

io 
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r. .to le- recai del tuo venir Tavvifo^ „ 
Cento fegni d’amor le(Ti in quel vifo. 

. Da quello, e da quel lato , 

Rivolfe impaziente i guardi fuoi , 
Interruppe i fuoi detti 
Fra dolci, fofpiretti , * ' 

Accrebbe alle fue gote 
Improvvifo roflbre il bel .vermiglio,- v 
E inumid'l per tenerezza^^il ciglio. . 

Màri~Qya,XìAp lufinga e piace, 

Meo fincero è quel core ,e pib fallace. 

Mo. E pure al caro amante, t 

Forfè piìi che non brami, ella è coftantc. 

Mar. Ma, fe tradito io fono, 

Vno’ dimoftrarle appieno . 

Quanto poffa lo fdegno a Marte in feno.' 
Quando ruina . ■ 

• Colle fue fpume 
La neve alpina 
jDifciolta in, fiume, _ 

. , .. Cosi funefta - 

I Per la forefta . 

Forfè non va; 

...... ;^Qual, fe di fdegno, 

■ ' “ r Marte s’accende, 

- . , Cpn chi r offende 

Crùdel far^ . . 

• d t » m » 
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Ado* 


Digitized by Google 




Pa'AT t'SECON DaCi 125 


* ' Adoms folo .:. u il 

Oh Didv'cHi fti ^oap forte. r..O i .V,-. 

A te, miferoc Adon^’feròaó i« 0eUei 
Odi gik le procelle-, . ’j •n'-r^v 
•'Che ti fuooàtì d -intorno;.-! irn sx!L'> 
Vedi che d’^ftro: irato' -i-'i-rq ij/' . 

Air importuno ftaiCof < >'o'j ciin.-.Lijp 
■- S’ ofcura' i4-gi«rno, e-fi -«iasprc» >cielo 
Di tenebrofo veto ;• *1’ “>r 3 ni 

fparfò per toaof ' ' i-t è ‘Itnn 
Di ciechi fcogli il .pndcelkrfbsflattor.v 
E tu mifèro o‘ fplo *" m sui ,ci'x!3 
Varchi tanti 'periglr io fragili pinoci 
■^E pende iogaimo'ìfl ItiuoTidefiido / 
Ah fon troppi nemicj! '^~:q sdD ) 
Amor, fdegno, fpaventa,' C gélp&;*aÀ 
' r ' £ foli in ' taati guerra hr 'ì* alnrà ianhifJ 
^ Óiurtò' ArtiOfq io dwsniiiaccetìdi, 
rMry^r>%liau, %^';ml^di£sifili 
Nel periglio,' e nell dmor.r. 3 
La cagion folo tu feiicoìi; sciiti 
Del mio béti,;de’ m^liirÀiieir^ 
-nc/./;..,,,’ i^Qidarall’ aJinànBdaM 

ContfO’ilxb^baro .frircÉtx’p .\tk^ 
!:ir. “ :.,'r!'.-r7 Tj^ni'i 

'^zor.lLl no3 nu j e'!:.';’ •-f.sn: ov.rjJ fcU 
•--X Eglk ,' 


f 
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Egle, Pal£M01«e. 

Pat, EgIc , mi fiegtti i» ivano; • • 

Fuggi <iagH occhi mieiy 
Nè venirmi d’ intorno , ' « ^ 

Che mi turbi il piacer di ,s1 beLgiorno. 
Egle. Ma perchè tanto fdq^no? 

Quando t’offcfi mai?i 
• Qual colpa Oli. condanna? In che peccai. 
Pai. In che peccafti, ingrata? 

Qual’ è la colpa tua mi chiedi ancora. 
Vaimela chi t’innimora," i. 

Ch’io, tua mercè, giV fento 
Libero il cor daU’amorofo impaccio:^ 
'^^E'Icoiro il git^o,ed è fpeziiatQ il laccio. 
Egle, (Che pena!) . . .i . 

Ftf/, talora* r i 

.Ritmirrr.il volto mio fdegóato ^ oinaefto , 
Di averti, ansata il pentimento è) quello. 
Egle. >QmV dunque ,ihi im punto > 
Senza.dù; la. mia. colpa ìlv: 

Senza afcoltàrCialtrieno. ... « 

0 difere, o ragioni'^ ''in: 

Mi.Còndanni , o crudefó , e *tni abbandoni. 
Pai. Qual. ragion, quali di£e& 

Finger pretende ancora 

Ua labbro menzognero , un cor fallace . 
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Lafciami almeno in pace, , ; : • '> 
Che il mio tradito corC' ; j 7, : ^ ; 
Per preaao a tanto amore, r , ^ 3;^ 

Più di quella' non chiede 1,; r, \ : ' 
Da un’alma ingannatrice (^^renzajfcfjl^ 
iSprcExami pur - t '*! 

Collante il fpfFrir^;;':: i, .A; • 
Ma non mi dir per6 j , ; ■•() 

•. .‘.Cii’io fono infida. . < v ^ j. 

Se quello, cor piagato.] t.: 

E ingrato al caro ben,;:, l/.l 
•Lai Parca dal mio. Cea < \ 

L’alma divida,' •: ,\./i 

Pat, Egle, fé credi ancora 
Con tanto lufingarmi* : 

Ch’io torni ad ingannarmi, • 
Volgi ad opra migliore. I «noi'pcnfieti ; 
- Che indarno t’ affaticbi , e in var lo fperi . 
Quei lulÌDghieri detti, t -i-,-: ! 7 .\v.'\ 
Quei menzogneri affetti ,t: '. '4 
Oggi dcllano io me contrarie^ vo^if ; 
Pria mi legò quel Ubbro, ed or mifcaogtit* 
Egle, Ah, ile. il mio' oor-^vpdfiffi.i/'D t.l 
Porle che allor dircfti'*, r.-:b i"*! 

Lafciati i primi fdegni' in abbandono,' 
Che fventurata, e non.inhda/io fono. 
Pat. E ancor vantare ardifcìj. ' l 

Amore, e fedeltà', donna incoftante? 
Col tuo novello amante j 


Col 
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Col tuo leggiadro El miro '; ' ■’ 

Favellar non' ti vidi? "< ‘ ' 

Egle. Oh DidF Kófpìro. - -‘ v. q ' ' 

E. la mia colpa è quella? ‘ * *- 

flinl. 'Forfè 'tt fembra poco r t : ..u 

D’aver fift qu\ la-fiammii mia fdiernlta? 
Egle. T’ inoanoaftì mia vita 
Quei, ctfElmiro tu cr®àiv-i 
K di Venere ' amante Adòn fi appella. 
Per celarfi'al fofpetto," * 

Ed al»ffifÌ3f ~di Marrt; ni 'il 

Finfe noimefed affetto,' ^rte. 
Pai. Componi a tuo' talenMf inganni e fole; 

Palemon non^ ti crede s”! r^ìn*’^ 

£g/r., Dunque di qucfto'dòrfe ctnnt r O 
La coftanaùf^ner te' fedebs imi'i oi 0 
; ‘tji^‘poÌJOftii ìnMobbUot; f-"qo bc rluV 

• ^^97^ ^iétK’^a^ittvéc^fofpivr; Ciir^biiito mio? 
Pai. Voi per ufo,i-asperi:gibcO‘!ul h.ifj 

Ridete, e lagtimate it? v* 
pikoeP^ -fenzai tormentoqbeifoho 

• : ferraa'- foggetto ì • ; ' * 1 im i ; 

La cofiatìaa V’e <la' ft nel:t«)ftra; |>cttQwI 
Per efca fallace > f. ■ 

; cnot-r.ijr^iiii labbro' mend|icè 
.ondi oiVanìa'tennel cote- •> 

L’amoio; ella fo. -n nr : . ^ 
' 5-f -l^htendonpiangete ; < 
Piangendo ridete t < ** •'* 

E gi 
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Parte SECONOAé 
£ gik su quel vifo 
Il pianto, ed il rifo 
D’ amore , o di fdegno 
Più fegno non è. 

Bgle. Taci. Col fuo diletto 
Venere s’ avvicina. 

Meco tra quelle froodi 
Tacito ti nafeondi ; 

Forfè da’ detti loro 
Vedrai, bell’ idol mio, 

Se fon fallace, o fe fedel fon ioi 
Pai. Conceda il mio fofpetto 
Ancor qualche momento al prìmp affetto. 

. ■ ■■' ■.■ ■■' — ■ . ' ' , ..A 

Venere, Adone, ^ detti a parte, 

Aào. O Di quell’alma fida 

Unica fpeme, unica fìamma e cara^ 

Dalle tue luci impara 

Di belle faci a fcìntillare il cielo. 

Per te dal fecco llelo 
I gigli, e le viole 

Sorgoo di nuovo a colorar le fpoglie. 

Per te novelle foglie 

Velie il vedovo tronco; e al dolce lume 

Di tue pupille chiare 

Ride placido e cheto in calma il mare . 

£ tu, che fei cagione 

Tom.XVI. I Di 
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Di letizia e piacere 

Alla terra, alle sfere ancor non fcacci 
L’importuno dolor, che al tuo fembiaate 
La porpora gentil bagna è fcolor^i? 

Egle. { Non odi -, Palemon? ) 

Pai. ( Non^bafta ancora » ) 

Vet7. Per te, dolce mia vita, 

Sollecita e dolente 

Quelt’ anivTia fedel pace non fente. 

Se d’ un chiaro rufcello 
Guizza il pefce fra l’onde, 

Se un lento Venticello 
Mormora tra le fronde , 

A qutl moto, a iquel fiato 
Palpita quello core innamorato; 

E tutto par che fia 
Oggetto di timore all’ alma mia. 
jìdo. Se tu non m’abbandoni. 

Se a me ferbi quel core, 

Non so che fia timore; 

Scuota Marte a fua voglia il brando,e l’afta. 
Egle. ( Non bafta , Palemone ? ) 

Pai. ( Ancor non bafta . ) 

Een. Vedi, fé del mio foco 

Amor fi prende gioco! Ancor fognando 
Talor, fe chiudo il ciglio, 

Vegsio fra’ miei ripofi il tuo periglio. 
Che mai vederti , o cara ? 

Een, Io non so come, 

’ Mct>- 
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Mentre atcendea poc’anzi 

Fra quei teneri mirti il tuo ritorno, 

Chiufi per poco i lumi arai del giorno* 

E dormendo ti vidi * 

(Ah ch’io tremo a ridirlo , anima miai) 

Semivivo e languente 

Sotto il fanguigno dente 

Di rabbiofo cinghiai cader ferito. 

Languido e fcolorito 

Era quel volto* e ti fcorrea dal lato 

Il vivo fangue a rofifeggiar fui prato. 

Alla tremula voce, 

Ai tronchi detti , ai moribondi rai , 
Col tuo nome fra i labbri io mi dettai; 
E detta in un momento 
Cangiai timor , ma non cangiai tormento. 

E tu credi, o mio Nume, 

A una larva fallace? 

Ven, Ah che pur troppo è il mio timòr verace! 
Aào. Ed io fol temo allora 

Che lunge dal fuo bene Adon dimora. 
Se fon lontano 
Dal mio diletto, 

Freddo fofpetto 
Mi agghiaccia il cor. 

Se poi ritorno 

Pretto ai mio bene, 

Torna la fpene , 

Fugge il timor. 

I 2 Ven- 
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Ven. Non più; Marte fi appreflfa . 

Ritorna ormai d’ Elmiro 
La forte a fimular nd tuo fermone; 
Ma conferva in Elmiro il cor di Adone* 
Cangio nome, mia vita, 

Ma non cangio col nome il foco mio. 
Egìc. (Ti balla, Palemoo? ) 

Pai. (Più non defio. ) 


Adone, Venere i e Marte. 

Mar, Beh» Dea degli Amori, 

Del mio cor bellicofo unico freno, 

In di cosi fereno. 

Quando ai nafcer di Elifa 
Par che il Mondo s’allegri, e fi confoli. 
Tu mi fuggi, infedele, e mi c’involi? 
Ven, Io m’involo? Io ti fuggo? 

Forfè del tuo delitto 
Farmi rea, Nume ingrato, ancor vorrai? 
Come! Fin or non fai 
Che lunge dal fembiante 
Del bell’idolo mio mifera io fono? 
jldo. (Ah che dici, cor mio! ) 

Ven. (Teco ragiono.) 

Mar. Il so ; ma timorofo . 

Mi fa la tua bellezza , e l’amor mio. 
Ven. Per te del chiaro Dio , 

Per 
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Per te fprezzai del Mclfaggier celelte 
Le lufinghe e gli affetti . 

Co miei teneri detti 

Al gran fabbro di Lenno 

Non fol feci feordar l’offefa antica, 

Ma, d’elmo, e di lorica 

Per coprire il tuo petto, e la tua fronte, 

Sudò piò volte in su l’ incude Ecnea: 

E tu mi chiami infida? ed io fon rea? 
Mar. E* vero, idolo amato: 

Ma per legge del fato, 

Se ritrofa ti miro, 

O fe altrove rivolgi i tuoi fplendori. 
Della quell’ alma ardita i Tuoi furori. 

Se quei lumi mi volgi feveri. 

Arde il mondo di fdegni guerrieri, 
E fi copre fra Tire funefte 
Di tempefie la terra, ed il mar. 

Se al 'mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide fielle. 

Non a il mare piò venti e procelle, 
£ gli fdegni m’infegni a placar. 
yen. Si sì, tutte in obblio 
Si ponganole offefe, o mio téforo. 

La bella etk dell’ oro 

Far che al nafeer d’Elifa a noi ritorni.' 

Non teme i caldi giorni 

La violetta in su la piaggia aprica; 

Dalla recifa fpica 

I 3 Già 


Digitized by Google 



1J4 Gli Orti Esperidi. 

Giìi il fortunato agricoltore k vifte 
Spuntar di nuovo, e biondeggiar iearìfle: 
Preffo al lupo nemico 
Pafce fenza paura 

L’agnelletta ficura; al veltro accanto 
Cheta dorme e ripofa 
La damma timorofa; 

£ la gelofa tigre 

Da’ fuoi teneri parti erra lontano. 
Senza temer del cacciatore Ircano . 

R ide il ciel , fcherza l’ onda , il vento tace, 
l utto è amor , tutto è fede , e tutto è pace . 

Senza temer d* inganni , 

Va l’augellin su i vanni 
Scherzando in sì bel giorno 
D’ intorno aUcacciator. 

Ne pih de’ falfi .umori 
Ai muti abitatori 
Coll’amo, e con le reti 
Difturba i lor fecreti 
L’avaro pefcator. 


Egle, Palemone^ t detti . 

Egle ■LAfciate, eccelfì Numi, 

Che s' unifeano ai voliri 
Di Palemone, e d’Egle i voti ancora. 
Ven. Troppo lunga dimora 
Lunge dal hdo Elmiro , Egle , facelH . 

Vie* 
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Vieni, ch’egli ti attènde, 

£ con più d’ un fofpiro 
Forfè di te ii lagna, e con ragione. 

Ma conferva in Elmiro il cor di Adone.) 

Mar. E tu. Nume dell’ onde, 

Come su quede fponde? 

Pai, 11 di , eh’ Elifa nacque , 

Anch’ io per celebrare efeo dall’ acque . 

Mar, E tu (’ augufla Donna 
So) per nome conofei? 

Pai. Io giuofì un giorno 
Per le liquide vie dell’ Idra ai lidi : 

Lù vidi Elifa, e vidi 
In lei quanto può far natura, ed arte. 
Forfè che a parte a parte 
Di quella, o Citerea, men bella Tei; 
£ pur bellezza è il minor pregio in lei; 
Che mai non vide il Soie 
Da queda fponda a quella 
In fembiante più vago; alma più bella. 

Se al à\ cadente 

Rifplende in cielo, t 
C os\ lucente 
La Dea di Deio 
Non fembra a me. 

Se fa ritorno 
L’alba col giorno, 

Vicino a quella 
Bella non è. 

I 4 EgU. 
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Egle. Ma quai Dive fon quelle, 

Che in s'i lieto fembiante 

Vengono ad onorar gli orti di Atlante? 

Ve». Del felice Sebeto 
Son le nobili figlie; e vien con loro 
L’Ontftade, il Decoro, 

Le molli Grazie, e i pargoletti Amori. 

Egle. Oh di quanti fplendori 
S’accrefce il bel foggiorno 
Al balenar de’ lor vezzofi rai! 

Vert. Non più; fia tempo ormai 

Che l’aureo pomo ad offerir men vada, 
lo di Scamandro in riva 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice ; 

Io per s"! bella fpeme 

Fra gli fdegni guidai dell’Oceano' 

Alle fponde Latine il pio Trojano; 

Ed io per opra mia 

Fecondo il fen d’ Augufta or vuo’che fia. 

Mar. Io raccolfi , io recifi 
Per li trionfi dell’ Aufiriaco Nume 
Quanti allori k TefTaglia , e palme Idume . 
Per me, gonfio di ftragi, 

Tiepido e fanguinofo 
Portò r Iftro temuto 
Allo Scitico mar fiero tributo . 

Per me il Germano altero 
I campi vincitor mirò più volte 
. Bian- 
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Biancheggiar di nemiche ofla infepolte; 
E or voglio al bel defio 
Compagno e difenfor venirne anch’io. 
Ven. Vieni, ma pria deponi 

Dalla delira Tacciar, Telmodal crine. 
Di ftragi or non è tempo, e di mine. 
La mia prefaga mente 
Fra gli arcanii del fato ormai ravvifa 
Grave di bella prole il fen di Elifa. 
Veggio T augufto Infante, : 

Che pargoletto apprende 
Con man dubbiofa al genitore in feno 
A regolar di tanto mondo il freno. 
Mar. Ed io T aquila invitta 
Veggio di nuovi feettri, e di corone 
Gravar la doppia tefta , e ’l fero artiglio . 
Veggio che il facro alloro 
Dalla barbara fronte 
All’orientale ufurpatore invola. 

Veggio T Afia , che fcuote 
L’infame giogo, e la catena antica, 
Delle vindici penne all’ombra amica, 
Ten. Ma quando avra felice 

Vinto lo Scita, e debellato il Gange, 
De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voti, e il fortunato grido 
Pain T aquila invitta , e torni al nido . 


Co- 
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Coro. 

Sempre belle, Tempre chiare 
Siao le ftelle,e taccia il mare; 
£ rirpleoda amico il cielo 
Senza velo ognor cos^ . 

Sian di Febo i rai lucenti 

• Men cocenti ai lieti giorni, 

£ ritorni lufinghiera 
Primavera in quefìo . 


pine. 
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ARGOMENTO. 

G lufììno nìfioti dì GiufVwano Im^ratore , avenda 
lungamente amata fenza frutto Sofia nipote di 
Tndora moglie di Gtu/iinìano , per fuggire almeno la 
villa della fua di/avventura , tifo' vette di feguìre in 
Italia Belifario , che in quel temoo era fpedìto con po^ 
derofo esercito dalF Imperatore Ciuliiniano contro i Cjtif 
che r Italia ìngiuHamente da lungo tempo ritenevano . 
Fartijfty e nella fu t partenza Sofia ^ che ave a fino al- 
lora mojirata noja detf amor fuo , rotto il velo della vef- 
gogna , e taf dando libero campo a quella pajftone , che 
avea con tanto artifizio celata , o pure per la faciliti 
della corTì/pondenza ella medefima non avea per avven- 
tura conofciuta , fece chiaramente palefe il fuo affanno 
ad jJfitria figlia di Silvano padre loro Comune , la qua- 
le, col mezzo rii Teodora, ottenne da Giu/Uniano che fi 
deffe Sofia in ifpofa a Giufhno, e che quejii fi richia- 
mali e fenza dimora alle nozze. Il meffo a taf opra fpe- 
dito raggiunfe le navi Imperiali a mezzo il cammino ^ 
e trovolle in una no/ofa calma, che immobili le rende- 
va . Giu/iine , udito fawife, fenza punto trattener fi , 
fetfo dalla nave fui picaol legno , cita avea recato il to- 
rnando , volle • contro il parer del nocchiero , irrevocabil- 
mente parti' fi . Fu affalito ben tofio da una feroce tem- 
pefia , cui la picciolazza del fuo legno , e la fìanchezza 
de marinari mal potendo refiflere , a vi/la di Durazze 
infelicemente naufragh . Giufiino agitato dal mare , e fe- 
mivivo fu gettato dalla violenza dell onde fui lido di 
Durazzo, appunto nel tempo che f infelice Sofia ivi im- 
paziente il fuo ritorno fofpirava j la quale, credendola 
morto , fenza altro indugio torfe alle fue flanze ; e, co- 
si perfuadendole il fuo difperato amore, bevve una taz- 
za di veleno . Per opra poi et un favio Greco , nominato 
Cleono , liberati _ Giufiino dall' oppreffione dell' acqua , So- 
fia dal veleno , in felice nodo fi unifcono ; e Cteone he 
premio dell'opera fua ottiene difteria in conforte • 

Il Soggetto è tratto interamente dall’ Italia 
liberata del Trijftno . 

IN- 
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1 N T E RLOCUTORI. 

TEODORA. 

SOFIA. 

ASTERIA. 

GIUSTINIANO ImperMtùrtl 
GIUSTINO. 

BELISARIO. 

CXEONE. 

FOSCA. 

Coro . 

La Scena i in Durazzo. 


IL 
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ATTO PRIMO* 


SCENA PRIMA. 

Marc di Durazzo, navi pronte, c genti) 
che fi anno per fllceodcrvi. 

Giustiniano, Belisario > Giustino, 
e Teodora. 

Jmp. I N voi, fedele e valorofo Duce, 
Vive la mia fperanza, e da voi folo 
L opprefla Italia libertade attende. 
Andate a liberar la noftra fede 
Da man de* Goti , E* quali fcorfo ormai 
Dn fecolo che giace ingiuftamente 
In dura ferviti, nè v’ è chi fappia 
Sottrarla al giogo di s\ rei tiranni. 

ficuro , che fui voftro braccio 
Traete la vittoria ovunque andate.' 

* poi, febbeqe i Goti abbiano ardire, 
E lìano fiere e bellicofe genti , 

Non in Duce però ; perchè Teodato 
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E’ piRFO» crudo, fcellerato, e vile, 

£ neppur della guerra il nome incende. 

• E quella forza, che non è legata 
Dalla ragione, il Tuo poter difperde. 
Nè danno alcuno ìmorime ove irafcorrc; 
Qual fragil faifo da poflVnte mano 
Scagliato in aria folfener non vale 
L’ empito , che dal braccio in lui difeende , 
Ond’è che fi difcioglie in mille pezzi, 
Che non ^n,fe non vano e brieve corfo. 
£ per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti ; e perchè fono 
Seguaci d’ Arrio, e d’ ogni Tua dottrina, 
Di noi nemici , e della nofira fede ; 

E perchè, quando Teodorico fcefe 
Dentro l’ Italia , ei da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre, 

£ renderla congiunta al primo impero. 
Ma quegli, poi che vincitor fi vide, 
Torto fi fe’ di lei rege, e tiranno. 

Se poi rimiro, o Belifario invitto. 

La vortra forza, ed il maturo ingegno, 
E cosi belle ed ordinate genti , 

Tale accolgo fperanza entro del feno , 
Che parmi aver la fervitute antica 
Sciolta d’ Italia , e difcacciati i Goti . 
Andate ormai veloce, acciò il nemico 
Non porta apparecchiar le fue difefe , 
Che il giunger (quello, allor che meno il 
teme , Spertb 
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Sp«flb è cagion che nc rimanga -oppreflo • 
Qual dopo lunga « tenebrolà notte M * 
•L’occhio rimane ad improvvifa luce^ 
Beli fé Almo Signor, che foggiogate il mondo, 
E 'date norma'alle Romane ileggÌYCI 
• A cos'i bella e' genfcrofa imprefe^ 

^^ Qual’ è di ' liberar' 4 ’fltalia afflitta 
Doppia ragion mi guida, e doppia doglia, 
t Primo èH\ delio, oHe-òtd’ ubbidire a Voi, 
Dal cui volere il J mio voler dipende’, 

» E il cui vòlenc fè fotnmo 'mio.dile'ètovj 
poi la ghoria^idi fcacciare ii;@oti'^ 
Che gì aggira ài fertantellni’ BnoO^ 

• Che niar non ’^ro Ibggiogafri «^Kànd. 
f' E ancor della vittoria a ndbànfichrà^^T 
. Se lopra l’ afte ^ lei nòAre ancenab > 

Si poferk la tua felice fortebal ìj'jH 
Jmp. Tu, che-vìncéfti r AfricatfopecUaL, 
r E ai Vandali abbalTafli il lìeroiardh^, 
Ancor l’ Italia^liberar potrair.:.’iJ fioVi 
^E fe col fuo valore II gran Camiti là, 
Dalla cui IHrpe': linfe ngue utc deriva, 
Fece; vano deVÓalli il rio difegab.,1'' 
Che voleanor òccp^r.r eterna Rbroa, 
Sarli gloria' maggior della tiia' deitrà 
•Fugare i Goti dalla noftra ftKléyi J 
Ov’ ebbero 'gran tempo ingiu(h>JÌrTipéro . 
'BthfS* avverrà cl^e col favo'r del^'elo, 
Primiera fcorta allei^lpriofo. iniprefe , 
Tom.XVL K Sien 


l. l%G: I sv 1 r i M o . ^ 

Stai -wittoriotè i’iInflf>eriaU 'inf(jgnftjK;2 
Maggior Jodé Tank dolUi tua meqia-O 
Bt.4ui <sì bel udiregnoiè. degóonpii>cbl> 
,o33liiq(iàUa thè otcenep.pu^ 

Debii< miislliiia di là.grattrpodhAiK)!)» .'=[ 
Jmp. Qvi lifiutar lariodo ii attrtò s^to^e^i. 

Mj, tts ilOiuliiinia^'the nel degli ^ni 
.r. Diiìooftfi a Dpi^si g«òpi»fo.cPEfi<^:, 'd 
,.cVa f«utc„à'.pbr«t3Ìh )Dpi‘atil UQ potare » 
,C!alcando- i’o¥me di icoiaftta Dutei«,r{ 
^iu^él Eccélfo impèmiott v (U ' gnao de(^ > 
^eò) ài vfffti^ixifOtérad.o^ì toà cwNapafidO) 
,AoceleMÌo;fVdeiì>;dA ^tij^ |c^ 

.Dr.èflei coropògnò ia'AeUiàfeiOfkivUrd» 

T tG&tufU-' >Aùpàfe j(] j]v d£fìdbì‘H>. aiìdcjipe , 

QÉmrinibVofcitemiisè isyafijuKlarvIo^iijSre) 
Reca leuzia^ln lileì., ^ìorohè ijni .^ti^ra 
4d^inmo ;.gedPrtìTa /iUlii^re cffegh^l-ir .<\u'V 
^ Idà^s hr dobbiiatéì in ciaosli /, Vecdè i»aff > 
Non atiai;a;\tai tfcà34Hé4.if.j: 'i ir^baA^ 

, A'niolecDìtteontifo aidrianttdBb^alit 4refiri 
, la iisds) nbmga '9i ;^eiàgitp&tr gttorìiii ' 

XalD)r‘»im .ìùrbia ,iJé^tì^elge«yj^ 

^ Madii «niifìstiiirQii^^oab toaEAlitatVii^. 
Jkatlshibbia filrada|oi|(4^**^'^^^^^ 

-L’ ìpBto) ardore hteO talil§lora 
. oTlaarfWÌcliSk;ifella dtìite/irid 
^o!iS|leISi ìivvilè of^arùhpieii; djardijoiento; 

, Bon^dil aitriì p^igl4 à^^ualL ioifvàdp 

0912 .:. A .YVA:;^oT Tra 


Digiti::ed by Googl 


A^vfTiOr ^- R’I M qt-l Wi 

^ cTra BK».iCftp|ì4f^fjvn4p , .ejtWYftr^^lsfilV 
C4n , pe^ Vrf>Ì jrttollgfa^jlr. ponkl? . 

,iCt’WH9 n»io 

, kfU^ •• V'pleif^ o n c !' ». .',; n' unq ‘j2 ', '.'.3. 

. wrrinq I coaie tviof i»^e , 

, oQ- wgslli if»,|Wj«rÌce <i ^ ■tib . 

. cMa ?w40i:ìe4lc.«lKiÌPÌOift»to 

iv.«8j»i',Cilè% 9|DB2fi.,fi::prjvti>ga *t;W#r’fc .«iiA 
Lunge dalle 

• o^]?i A^ÌA^^\pH»n(Qiaì 6©ìnpilgni . 

l^f«6^èn4«8gti»fti^ì» ^lèbfcVtV-^ 
j<iM%fta^fliuÌafe, il, g»ia/ nft^foggio 
. i^i^©qfiaolÌWiar:V'Jt$ÌiibA^^<tg >«w\ 

Ceno che, p;rr|al«.4i8|lfSfa , 

Fia mollo meglio una gloii§>& 

. 9-ftfeft, *«arWh if(giofnifrln.,;fje^ltò& éwa. 
^S.iPStii^^iYWiakrwfeiiiibplfdS 
V. Pórre su quello ,Uiio;<; i»,f)ov u)*uQ 
. •aiRspci r4' ^pWa « ferrfttdi *fi3 
Gih due voli6t>felcawi vii.-mwseijfaiJ'QÉ©, 
Qual farli la mia glonarj^^fntìiQilìiOrni 
lo s\ gioyl^ <5k^qoo-tanfi^(JWiBU-etì 
^ clp^Ujql,,fofG8J4^qv/J|■^^.tcbfri tlóBiTtiie Q»o5ti 
Tal, ch’or fi prende il mio dolore a fcherno. 
Tffod. Kenchè il vollro partir molto mi doglia , 
A sì giudo defio non deggio oppormi. 
Ma, Belifario, abbiate voi la cura 

-IID.' ^ ^ 
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CHe'fem’pft eglir ne- venga tV«lato vbtlto , 
Ni' H’art'&rf-ft foletre entrè'Ui ^tì^rrticr; 
Ghie reftem dal- troppty jafyife óppreffo* 
Behf. Se pria la fpacia il petto Affo non pafTa, 
Notf foxr'k penetràVe eviito' Il fuo letto ; 
Ghe »ì mió dttver, ratiHi^VlS^ comando , 
Che da voi feeddev (tti 'fàfantto accorto» 
Iitì^. ^'tctttpo órniai' che'sÉ l!é étttvè liavi 
Vi tidBCÌafè> 0 Duce} ' '-v'?!?!'* 

'Che fon Taure^ feconde àt géao^vra^o» 
Bc/i/S* Vado per titomaré in ^uefte areoe 
' Colla' vittoria in- $u’‘la''deft(a arditàl 
/wp. Rifponda il Cielo amtCo'ai voftrìvtKÌ» 
Cfi»y2» Eccello'' fihperatore f e làggiàl^tida » 
per feguk' l'brnie 'd<i> «tip Duce ióvitlp^ 
f t dhieggio' da voi lietwaa» ?'••• ' 

Ite òcwn\ • •' " oii .i u 'i 
' Nè -vi ’cada da wettìe'ili ribftW amot-e . 
Teod» Caro Giurino/ taroro Vwe dHpkce 
Quella voftra paMit’a ^ 

Che tonali in patte il favéltav «ni tòglie» 
‘Ritarderò heft toftd}*^^ ' ‘ ’ 

Ma tàngeralfi pria ' ■*'i 

I>i vietoiiofo -aWofO citpo mSoi 'i 
■T*od^ SA’VIì il ifiare ,<é la'fOrteial tuo ddfio . 

F' I ' iì . -j, 

, ■ <■*' oi!', rr: j ;.■ ii cv !i ' ‘ 

. ' -2 ■.)■„ .’■■ ,,i .1 

f. • ^ ;> / ■ ■ i' , v,n>. ■< 

^ ’ ‘ • SCE. 
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■II» 

's c “E ’n -Àr^^-' 

>■ . i I \ . . V •: . -J •;. , ■ 


i. . iMPERJtDailB', e TjùODOltA i ’ 

^ ' I . ( I i; . ~ j li, £ ■ à"^ V . ^ J 

Jmp. V^iAra coofone^ P ardke navi 
Il canape ’io <iiltÌQlto i ■ oqra'ij 
.£ abbandonato a -piene vela, il poito j 
E. vanno s'i : veloci , - . -J - 

Che ingannabaj loi fgnanio . n -r*: 

Oh qual fperanaa in me rinafcer. Cento ! 
Farmi che il'ciclo<^ei’anre jel’oade ainiche 
Predin feconda il oorfoia qued’imprefa , 
Ttod . Oh fé il' tuo foi^e Ducr, eccello fpofo , 
Congiungérh col tuo potecìe immeoro 
Anche le forze, dell’ Italia tutta, 
Stender v«lremo il fortunato àmpero 
.Dove Tonda del. mar le terfe; chiude , 
Anzi doi^ . con..r onda il ciel coohna . 
Jmp. Era. ben giudo che eletta g^nte, 
eh’ era raccolta per andare ih Spagna , 
ServilTe a qnt^licr uopo. ,, 

Perchè, quando l’Italia avremo amica. 
Allora a nodca voglia ' c- 
L’Iberia renderemo a noi foggetta 
! Con. poca foraa,.e lenza dragt é mòrti 
' Che , mentre le citc'a vuotano et i regni , 
Kendon focmo . il poter di t chi governa , 
Ch’ è rforUCQ a fondar la fo^ laiute . 

K 3 Su 
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Non su tT amor, cUlè pii tenace nodo. 
Teod. Il Sole è cHraro , eienza nubiilcielo, 
Ed Eacootidconn «a 4a poppa fpira; 
Talché a s'i begli aufpizj 
Tctnennbv^ pofi'o db4ièara daaoo^ A 
Imp. e' tempo ormai f ‘Heodora ; < .1 

Qh’anibb pnma(iraibpifedt'eac#a la reg^à; 
Che le cure del regna ^ j&' ì iki aghi aflari 
Non permetconr ch.' ioi paflì ur, ■';. .» 

' Irtsie idèbnd^ neiriozia^ ei'C^i -governar 
Debi> efiér'.fifmpm'iapnito ;• '< ’ 

Air milér.comun pih dhff .fteflb *■ 

, £ Vóli n’andrete 'intanto a’ porger ptiego »^ 
Al Sbe dei cieioJ, acciè^^ll piaccia 

A ppro.vor uioU’ ajurb! -dgimiiolbrl op-a c, . 
Tirod.'3ratb éa -me reieguineiiiihio comandò , 
Perdiè>dai giufto ogni itùa vtiglia fceodà . 

. *•- L ^tAiL. t.r\'\ ‘■. ìf .ì ^ 





pi: ui‘^ fiiJ 
- r T^cj tnoo-.M 




Appartafnériti,'di rSòTìa*-. 

^ or;'j.v<. i. i.jì 1 chnt.j> , 

Sowa^ K l-‘ If. 

—I ^ '■ r x. c:rr;crjj,r t »! . M '.I 

1 3Ura kgge d’axnor,xo«ec.sirtofto- 0 ' ' v 
, Gmtgii le I voglie aiooiui^ii , *'i • 

( CoiKengniiuni^umo-ql Ituoipvtctndiftendi 
Scotnixiì pàìi tfbni' ccpiè g^ci lpettid ' 

• Io, 


Digilized by Google 


A (T V 'k Ir 'M o'f.I I ft I 
Io, che fui gih g^»^Whìpba^t>ie 40 i^tffe^^b 
Sol d!‘ dòglia^ <ladQUo, e di boi^nietìfd' 
Per la mia or^elt^, ^ 

trari^ il pi$dè iti guerra , 
Per fuggir la*C8glt)ri' cT ógni fdQtdatUM), 
Io lift monieroW fold ■• ■* ' •'•*5 ' >.j 
Pago del ipÌQ fì|l!ll-‘ PaiUàr^^.'^eV’^- i 
Egli 'partiffi f ^^d ki nel’ puntdi' 

Che mancava 'H rimaMia aUa^hijalckjglià, 

- Del fuo vago fémbi^htt'il -iori tfccefì. 
Quanto erà'mé^iò‘(fi’fs!| fidìo -^aOte 
T/dire i dolci prjegbi'j — 

E (1 al fido rei^ip'^dtlr ptfcmiQ 'dégnòl’'! 
Forfè gentil no>o ‘era? ■ • ’ ■ 'i 

Forfè dal regai faqg« -er rwwri ìi ifeep^e j 
Forfè no;i; è di .leggiadriji ripiene? 
Forfennata Sofia! 

E pur tu lo fpreiaafli; ì 

Tu forti la cagion ^h’egli n’ andrflé 

'Contro i pèrfidi' Qoti'. • ' 

Dun’<]ue di Chi ri- laghi? ' .i‘i' o:Q 

Ah rtojtà/‘Tii non '6 noi li ojju T 
Che del fato lagnarti e difrtélfl>effil*'^ 
Chi‘ sa che alcun nemico j o ">l 
Quel ferro , oh Dio hon pórrt 
Che h da partarti , 0 bel Qilirtift<y,''il'ftao^ 
Chi sa che' il ' forilo -mare V ^ onr.j.rrirO 
Innalzando il tuo legho - i t :.* if-V 
Talor vicino al (yelo;/ - -oì e-!i iC 

K 4 • Ta- 
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Talora.' aprendo ronde i 

^ ugnila di profonda e larga valle» 

Non ti fommerga al fine, 

£ a te tolga in un .tratto e a me levita^ 
Chi sa che tu non debba» - 
Colle tenere mani al tergo ■ avviate , 
Fatto jK^ione » a forte • • 

Andare innanzi' al barbaro trionfo? 

Ah s'io,-vi folli almeno» • • 

Potrei dalla tua fronte. 

Il cadente fudore ir rafciugando; 

£ tu lieto farelli 

Nel., -mirare che Amor faccia vendetta 
Del tuo dolor colla fua face ardente . 


S - C E N A ly. 
Asteria , Sofia. 

flebile lamento odo»o Sofìa?. 
Dimmi ^ cara Torcila» e perchè porti 
Tutto il volto di pianto, e il petto molle? 
Non celarmi» ti priego » 

La primiera cagion delia tua, doglia. 
Ma tu non. mi rifpondi? . 

E »i: in vece di rifpolta» 

Chinando vergognoTa a terra il volto» 
Vai trattenendo il doioroTo pianto? 

Di me forfè ài vergogna ? . . * 
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Di , ine^ ,c^e quàG Gglia t’ ed^ucai , ^ 
Poiché la noftra qaadre 
A te donò la luce, e corfe a éaorte; 
£d io, ch’ era rimafta 1 
'Vedova, e fenaa figli, , , 

Toflo di te cura mi prefi; ed óra 
Par che tu non ardifca 
Narrarmi la cagion de’ tuoi fofpiri? , 
Sofia. Qb Afieria ,che mi Tei forella , e madre. 
Che giova fenza fpeme 
L’ origine del duolo ir rinnovando ? 
^y?er.Spe(To il narrare altrui 11 pròpr) affanni 
l'oglie al dolor la forza , , 

O col.fano configlio, o con Tajuto. ' 
Sofia. Anzi , quando fa doglia è troppo grave, 
Prende dal ragionare audacia e forza; 
Come cangia talora ardente fiamma 
In fuo proprio alimento 
Anche il contrario umor, che su vi cade. 
jfjìer. Se degli affanni la cagion , mi celi , 
Mofiri poco d’ amarmi , 

E che ir Arteria tua poco ti fidi . 

Deh narra fenza tema ' _ o . . \ 

Ciò cbeil pcqCer t’opprirae ; ed io ti giuro 
Far per la tua falvezza ogni opra* 
Sofia. Il tutto 

Narrerò brievemente, ^acchè vuoi 
Ch’io rinnovi la piaga. A te gili noto 
£' il bel Giurtino, e lai quanto ei mi amaffe, 
, £ qua» 
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E qtìifettii' f’ànlor fuò tn’ età 'no^ofo . ‘ 
Or ei , da fdQgtlo mrtir ' .*•* , ’ ; 

i)!*vyffeifi fplirfeai^ro andàr^dHpofe, •) 
Dentro l’Italia èott lo^fWÒI ‘guerriero^. 
Che manda Gioftiniadà 'à' liberarla . ' 

Ei griffi, c nel' Mhrrè , oh Dioi 
Io, eh’ era. fin ^llor ftatil^sì( dura, 

Si fbrrè' Wb n’àccefi , ' 

'Che 'vìvér“féhai lui notr 'jJofio'' ih |>ace;' 
E ,fe via non fi- trova, , ’ 

. Ch’ cgU** ritorni, rodo'," ' 

‘La tua càrti'-fbrtila è giunta’ a morte.- 


Wyicr. Gi'a, so chó dentro ai giovanili petti 
A' "gran ^pòtenià -amor /.Ma tn rafeiuga, 
' Kafeiuga pur 16' luci , • • ' ■ < 

eh’ ió' rpe!*D , fé, non nr’ è contrario il fato. 
Far s'i,‘ che’ in 'dolce nodo 
Redi reco congiunto H ‘bel Giuftino. 
TU' pòdi’ in tanto', fr^eno''àFlà,’ti^ 'Tdoglia, 
' Cile nbn* conviene a una regai donzella 
Modrar si meftò volto;- - - 
Perchè’ cretlér- potria chi ti rimira 
Che fo0c folo effetto • ' . ■ ’ * / 

Di cagione am'orofa un tanto affanno. 
Io ta* andrò dà Teodora, * ‘ 

Che mi ama si come verace figlia , • 

E del 'cóhlbfi’è^ fno le 'voglié regge; 

‘ E\’ ft àitd dii -prefi^ lo certo tengo 
•■Che refterài' deir.opral' mia- contenta. ■ 
*■'*. •* Sofia. 
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Sofi/t. Non,òv Cara<'-forella, Mfc iLrr. 1 
Premio, ch’eguagWacj^ofla il tàogcaainierfo, 
e Poiché idocrvoltt m’ài'ferbaia m viti». 
jfjìcr. Altra mieitiè, .«o« voglio ! » I 

" Che la,rualcooceflezza,e il tue diletto, 
£ che mi ami ,o Sofìa . Ma reità , intanto 
Ch’io vaido'triupea a cominciate , e bada 
Di non gettare ai' vènto tRmfigli. 

Vanne ttìfto.,o forelUj C penfa teco 

Che dalla tua iofpoftaT *j j ;ì v ♦ 

La mia morte dipende ,.>eliat mia VÌA 

^/ìer. Di ciò notrxlubjtare. • '• I 

Sofìa. In te; lipofoi!'.-; . i.'.q i;' . jo ' I 

* . » 

, 9 , R . V* . • ? 

-• .V*. •* . t i. t 

Del Roman vajóie • ■ ' ' i.. . i 

Vindice generofo, 

Belifario felice:;,-.-.'..:.. <:■ • 

Non refta allo fpiegar delle . tue'.vdc) 
Nube nel ciel,chejti conteeda- ilgioriTo^ 
Vento nel mar ,ébe V impcdìf^i il legno. 
Del perigliolouregtio . i '{ 

Nella più copale più ripofta: fede 
Porta Nettuno il piede;, rj j.-I 
E ad un fuo termo fola olnr.' O 
Le ftridule procelle . ; r.l 

Tutte d’intprno al gran triddnté accoglie;- 
Nelle ventofe; loglte I . i 

. *. . I ' v\ ì. I ra- 


.1 'v\ V 
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I rapidi miaidri Eola- riduce , ' •* 

..£ foln manda alla luce. : « ; 

. Un’ aura che con moto eguale e dolte 
I tuoi linr gonfiando, il flutto moice,^ ^ 
Spira pur. dal GrocoJklo, * • 

f ! Vento fido, ' ' 

' Contro il Gotico furor. 

Porta tu su i. vanni. tuoi 
< . . < • Stragi e morti al' Goto indegno; ' 
Vita e ragno’ al vincitor . 

Ma tu, reai donzella,’ 

Perchè di metto pianto ' 

Bagni cosi le pallidette xofe?. 

■ Forfè le fiamme afcofe 

dettan or del inai gradito amante? 
Pria tante volte e tante ^ 

Fiera lo difcacciatti 
Or fupplice il richiami? 

Impara almeno, impara*. 

Che chi felice amor fugge e non cura, 
Tardo penrir, non liberti procura. 

No, non ti dei lagnai 
Del giutto Dio d’amor, 

. Se folo il tuo rigor 
I Fu quel che ti tradU 
Quando ti porge il crine 
La forte, allor noi vuoi* 

. .:.E la richiami poi. 

Quando da te partì , 
i' ^ Fine delP Atto Primo, 
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Alrtàirxj-tÉODÒiìi/ -’■ 

( 0 » .'-■■iV 

mh. Vbi - rsmyi"*!»^ <:feia 

* Ìungamcoté'còà/Ìrvl‘ 

E Jà‘ felice vltif ;c il‘ 

T«</. Gentile Altèrn i ad l^kiifVolYra VoMia 
' '^ia prbpiaisPia “forte 
A me fuor dell’ àràto'iji fàit^ 
Vi conduce? - 

Afieu L’amor verfo ‘Sòfia^^’ ^ .'. vA* 

Che per nofl f f (mirar ‘dbleiiìft^ , 

Ne Vengo ad'inftpforàfè il volti’ò/ajutQ . 
'tèa. £ quaffo^ò-eVentoH ' 

Xe apporrS’^til "dolore ? Itf b\li la^'VIdi 
' ^utta liètti"d HHenTe 7 

Jeri, poiché nèl' ttt'arfe il"’Sòl aifccife; 

Anzi più deir ufafo anche 
Sederli àllil ifiìi feettfaV ""^ ' ‘ ‘ 

' "Forfè ché quilchìei rnférfhTfo‘l*otìbr!^e ? 
Afler. ^Si , rtta flidb deìrfiaì'la* tl'^pà'^oae 
^ Nel corpo fii-òXi afcoodé ; ' • ' 

‘ Entro 
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Il Giustino. 

Pià nobile è del COian w——.. . .-. w— 
Tcod. Andiamo adunque 
Per •cÀalMadlavialmeoò ikr...<2 
AJÌer. Né ; refta j , . 

Che pih U 

leod. Narrami aunquè coito 

olfe 

Che dèggioTar giai^^^^,^0sTe Tm grajtò . 

.•.PioP'^Ì9“ife "tìW «!«■'“ a 

.:en»o,^s)M Kaofila tbb icuì em A 


.:r./7XTTTo'7^Ti>;'<yTjfi^, En5[iiv:>iL4)‘ I 

ciP^?®c4llfp rk^oVi^à *iÌ3b icuì sm A 
T-anto ToUr 1 opprime. jy 

Tcod. E porche, Rri<n^:|„.,-„„,.,i 


FLr^ rrT-n-n wntoq 

■'} “ peoia,4<^ fe»ife”»?bs2, 


Che 
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f. Che COI WPC>fr|K>ffi& 0 i,o^i;nf I,:. ?r -,i V 
Per 

Se , Afterià ^ft Voi nód^« fovMi«j^^ici?oa , 
rio: toOO; S0 4PÌnS«JÌ^Ul 3 , 0 ^. 7 ni A iVl' 
Jijìer. e’ faci! cofa tn:.3 tlitci i i7v 
;cFar ct^,r^li4tìào i^ibpàfidfeii'1 ojì-m 9 
La voftra opra ,pteft«|e- 40 jn£ ^h;:, f 
Tt*d, Eccotkiinpccyila^n ni 6noq oi 7:7 
td^tua-oil corddii<g8à«pri4il 
. .Ta8ta>jp&l:]^kàl AVQti}^p!}£ ealoh icD 
Quanta egU rorli bu Ivara^èMV 
E, fe chiedete a ^«nsflA .^oiT 

Cos'i leggiadra _ 

Ne avrà fone df^noi TOag^r pracete» 
Nè Hncr?|6fiS^Ust^p«.jj(>f^hA Sofia 
£* figlia di Silvano a voi fratello., 

-if Ohf rlftila&i^!dlcli^fÌi«àfzJA@d«^ 

E non à pari ài hiondfbnaq 

Tcod. Àflai mi pi^iw^jii. i^ggÌ^o,cq^figSo ; 
cEUiitoaVvdr^i $l^3*i<5i»8iafiW?) piiRcia 
Pi /legali Ìtj.l«lUttii«ft<’ S«6a, ,jnr.L'p iQ 

.c Gol fm sentii Spra.T 

Eia r impetra;, ,elMtil%iPt}Ìii^Ìrj%ft?fì^ 
Mi iVÌftìnidid^ ’ ftiWriato 

, tCpa B<^ifarlQ,,'td‘ :P<^erjtM)rtrfr!-g«nBM 
-<^en .Speco shof DttHaiia >flsfer^ jiogittp , 
Sebben chiedcflà d^U’ilittper,» ^klfcenp . 
sli'.l Vanne 


iSà I i." O t ìj~s ' T nt Tii ' b‘. 

Vanne dunque yoReginàjcht in tìn punto 
E Qiuft wo' trarrai fuor dh perigli , ‘ ' 

: •£ E ^ortìttat*' là - thia «forellat in" ’vita , ' 
TfoJ. Io vado, e tu porràii narrare intanto 
Alla bella Sofia -i I 

Quanto io fetìtà dolor del fpor tormento; 
E dirle ancor"petnii’, ciqo fnj’.o/ r. ì 
Ch’io porrò in opra tutto < il' mid poteri 
^^Per tanrflQC lei^ital core im xanio-afTanno 
Col dolce acquifto deb bramato 'bene. 
ùi/fm Fard iqi£intó m’impottj; aiosnO 
Trod. Afieria^ addio, i. -A , 


ii.-.i As9'^iAy p»i 

. io'/- £ n: vi:?, i'? ùiv ’I 

'./^ér^TjAl^bìiori pri«cipid"Uili«o fin di- 
pende’/''’''' '"-q 

E fey'’èOiTW' T^odortty il fud'èònforte 
«■ f’IJdirV i-nbftW-pricghi/'- 
^^ Sark Sdfi^'benteAta^^ e il ‘bel Giùfiino 
Di quantd'fòr'" per còm^acére- oprai . 

E y fé mai'^ftritigeraflì >im s\ bel nodo , 
^Wmènd«e'‘hv’'ani«rai>aoy>^ - - 1 i - <■ 

^■J'ÓMSie fpri^ oagion 'del lor’ piacerei 
Ma parcftiVo’pare èdeffa^U.'Esco'Sofia , 
tCbe W'meftà di’ me forfè cercando'.'^ 


• Sorella, or cos^ itofto"^ ^": •’ ' 

Dalle 
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Dalle camere ufcidi ? e perchè mai 
Ivi non m’ attenderti ? 

Sofia, Il fuoco immenl'o, 

Che crefce fempre più nel petto mio, 
Mi sforza a prevenirti. 

Che, fe prerto non trova alcun riparo, 
Farà che poi fia tardo ogni confono . 
jtfi er. Da me l’ Imperatrice or or partirti 
Di già tutta difporta a tuo favore.: . 
Onde fpero che avrem felice evento. 
Ma tu , Sofìa , giacché non puoi dal core 
Cacciar l’accefa brama. 

La devi altrui dirtìmulare almeno. 
Finché non giunga il defìato giorno. 
Che rompa il corfo all’ amorofa doglia . 
Perchè , ie altrui cosi ti mortri accefa , 
Come meco ti mortri. 

Dubbio non v’ è* eh’ io non potrò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita, 

Per non mortrar che a tal furor confenta . 
Sofia. Come villan , che'al rapido torrente, 

, Che cade giù dalla montana rupe, 
Tenta l’argine oppor, però che teme 
Veder notar su t invidiofo flutto 
, La già crefeiuta roerte , e i fuoi fudori , 
,£d«or corre da querto, or da qiKl. canto 
Per riparar rimpetuofo corfo; 

Tal io fono, o lorella; e fe pur tento' 

. Tom.XVl, L Ce. 


Il GrusTMfo. 

Celare ad un la fiamma ., a due la fcopro; 
Che non è mio voler, ma forza altrui , 
j^/ìer. Col troppo defiar te defia offendi • 
Ma dimmi or rion fta meglio ^ 
Ottener tollerando i, 

Che in van cn off rare altrui T interno fuoco, 
Senza giungere al fin del tuo defio? 
Sofia. Efclùde ogni ragion la mente accefa, 
£ conoTcendo il danno , ancor lo fiegue; 
£ chi del fallo fuo pih T ammonifce , 
In vece di fcemarle, accrefce affanno 
Con porle avanti gli occhi 
Della foa debolezza il grave afpetto.^ 
Ma narrami, o fbrella, 

. Come fenti Teodora, « che rirpofe 
‘Alla propofla di si nuovo amore. 
Moftrò fdegno, pietade, o meraviglia? 
ùMoflrò. defio dì darmi aita, o pure 
Defio di tor l’ innamorato core* 
r Dalla concetta fiamma? 
jffier. A parte a parte 

Ti naiTcrò ciò che' al mio dir rifpofc ; 
Ma con in luogo, ove potrebbe 

Taluno ttdìre.j « coUaiiuatprefenza V 
, ‘ Troncare il mio ziaocanto,’e>darci noja; 
c.'jChe «ale è delle^^oorrì ih óo. coftucne. 
Ove dell’ozio vii fi fa lìàefiiiero. 

Sof. Ancfiaonei dunque alle mie ftanze , #qui vi 
I • ‘ Non 
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No» ayrem .cHi .fti 
^er;:;Andiain y cbej iotaniQ - 

Iy’Jmperacrig«-,ii ;Wo favor, fi adopra.^ 


* ‘ S C E ■ N A III. 
f f . • -Giardino. 

Giustiniano fola. 

pRa le più gravi e più nojqfe cure, t 
Che.iogOii^brano la mentea chi governa , 
, E. quella di, dover Tempre legata y rr 
^ Anche in amor , la mercenaria gerite^ 
’t'ener coll’ opulenza, e co| gjiaq douij 
Che de’ foldati l’ incollante voglia , > 
A ogni brieve difagio il corfo cangia'", 
Nè il fol timor può ractenerli ,a. fre.»e. 
Perchè colui , che fotto duro, iqa|i)ero,< 

Il popolo governa, . 

Teme color, ch’anno di lui, ti,morc,.^ 
.sTalché fopra ilTuo. autor cadc'la tenta* 
Onde per evitar tanti perigei, j 
Or che in Italia andar, le , polire, geniti. 
Eia buon cópfiglio . il. prevenir la fame , 
.Che potrebbe in pacle.a poi. nemico; 
Facilmenteialfaltir le , nqllre,, Ichiere . 
Farem però che.fi raccolga infieme 
Molto frumento, c che su i c«rvi legni 

L 2 Sia 
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Sia recato in Italia al noflro Duce. 

Ma per far ciò fìa nece0ario a noi 
Un uom fedele^ e di maturo fennO) 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia . 
1 comandi efeguir del fuo Signore! 
Ciafcuno ai prern j afpira, e poi fi lagna , 
Se non gii ottien , quantunque inetto e 
fciocco ; 

£ attribuifce ad ingiuflizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli Onori a lui toglie, e le fatiche. 
£ non men duro ò il ritrovar Signore , 
Che giuflaménte il premio ai degni porga , 
Kè fi lafci ingannare 
Da quella turba vile adularrice, 
Che,rifpitigendo il maggior mefto indietro, 
Tenta fempre ufurpar gradi ed onori. 
Ma panni aver gik ritrovato, a cui 
Polfa fidar s'i necefiaria imprefa. 

Al callido Narfete , 

Uom di fennn e valor, che per Tetade 
Profllma alla vecchiezza, 

E fempre ufato in guerre , ed io perigli, 
Sapr^ condurre a lieto fin quell' opra , 
Voglio tutto appoggiare il mio configlio . 
Cosi dunque rifolvo, ed òr men vado 
Air accorto peofiero a dare effetto; 

Che non tollera indugio un tanto a^are. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Teodora, r 

TW.Sovraoo I^^perator$ , in qviefto luogo, 
Ove di verdi piante il (ito an^eno 
Perfuade al pender piit liete voglie. 
Perchè date fra voi così penfofo? 
/m^.ColuiyChe dk principio a qualche imprefa, 
Non può quietar la mepte. 

Se non l’ adduce al desinato fine. 

Io, che fra tante nti ritrovo involto, 
Per la cura del regno, ed il defio 
Di nuova gloria, e di perenne fama, 
Non pofTo ,0 mia conforte, in Iqogo alcuno 
Lafciar 1 ^ cure, che il mio paffo fieguono 
Ovunque mi rivolga, ovunque -vada . 
Trod.N*andrò dunqde, Signore, io altra parte, 
Per non ’dillorvi da pih gravi affari, 
/wp. No, recate, Teodora,; 

Che la prefenza voftra 

Ogni altra. idea dal mio pender difpaccia ; 

Ood* è ripofo della mia (lanchezza . , 

Ma tlite , onde' venire , e a quale^fTetto^, 
Teod, Vengo dalle mie danze , ove^lìn ora 
£* data la belHlIìma Sofìa, 

Tutta, meda,’ nè so per qual cagione: 
Onde vorrei, che bea tempo omùparmi ^ 
Unirla ad un, che di lei degno fia; 

L 5 * E fià 
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E fin che ciò non avverrà, Signore, ’ 
Sempre ftaronne dolorofa*» 

Imp. E’ tale ^ 

La beililTima figlia di Silvano, 

Ghe non potr^ mancarle alcun: marito.-' 
Ondd chiedete pnr tjual piò vi piace , 

Che -Te' pur defiafle il mio nipote, 1 
Per compiacere a voi, le fia conceflb.'- 
Teod. Selciò fucced'e ,oGiuiliniano invitti), \ 
Non fol faran contenti 


E Giuftino, € Sofia -di sV bel nodo, ' 
Ma farò coppia -tal,' che < mai -piò bella 
Ireieneo non congiunfe, ó vide il Sole. 
Oltre che gik di tal 'ricchezaa erede 
Ella reftò, poidhè'rftorV Silvano,' i...i 
Che può ballar per decorofa dqiie. 

Tutto ciò^ che a voi piace,èmìo póaceré; 
Onde arbittto'Tii “voftre mani.. 7 

Di dirporre ogni cofa. Un dubbio folo i 
Ritrovo in ciò: Giuftino è- gikipartito .wl 
Per andarne in Italia, ove la guerradi'j 
Non so fe giungerò 'tolto al i fine . >/> 
Teod. Quando vi piaccia di fpedire.un maffb,' 
Chè ’i ^ivóchi d^ Italia a quelle, noeze 
Toftb‘*ei'' Verrò", 'che’won ò; men dvfió.-ì'.T 
Di poffeder Sofia,’ : : fi T 


Che*'df?yipor r Italia ‘in dibcrtade . ux 
fòiéhè COSI vi- piace , - ' : ’■ j 

Si^rime^^r di voftra mano a lui , ^ 

*'• ’ Ghia- 
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Atto Secondo. : i6j . 
Chiamandol da mia parte ; e fate ancora 
Che il Cancelliergli feriva . Ecco lanello, 
Con cui potrete fuggeilar la carta, 
Acciò tolìo uhbidifcay e a noi ritorni • 
Teod^ Io fon COSI contenta , alino Signore, 
Di quelle liete ^ozze, che ò folpecto 
Che tion le urhÌD mio mal grado il vento., 
O Tonde, od altro avvenimento Urano. 
Or,fe tanta impazienza in me fì muove, 
Quanta ne avrk Sofia , quando da noi 
Sapra qqanto per lei difpóllQ'jabbiaino ? 
Im^. Per torre a ki,(lai <;or la fua meftizia • 
V uo’ che or or le Barriate il mio volere . 
So ben che pria vorràt moftrarfi fchiva. 
Come da tai piaceri affai lontana; 

Ma dentro al por ne avrb letizia inamenfa . 
Teod, Io T andrò a ritrovare , e co* miei detti 
So ' che de rechienò tanto piacere , . 
QaantQ n’ avéflfe jmai>, . - ' 

Imp, Ma andar ne deggio •> 

Entro il palagio, e -qui vi dare 'elfettA 
A r gravi afiari ; onde , fe a voi non.folfe 
Nojofo il rimanere, in quello luogo, 

Io la bella Sofìa chiamar Ctrei^ j!, i 
Acciocché qu\ jper afcoltar veniflii.5rll> 
Teod, Fate ciò '<^e vi piace:; „ i ; 
Ch’io volgendomi i ocomo a quefte piante', 
L’attenderò fìn ch’ella a me ne^venga.; 
Imp, Io vado; e voi dovrete attei}dir..poco. 

L 4 SGE- 
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SCENA V. 
Teodora foia, 

C^^anto brevi ì piaceri, e quanto fono 
Luoghi gli affanni in quell’- umana vital 
\ Quante doglie e timori , 

Quante vane fperanze, e quanto tempo 
Si dee palfar pria, che a un piacer lì giunga i 
11 qual, poiché fi ottenne. 

In un momento fugge, e lafcia folo 
Di se la rimembranza, 

Che lì fa dolorofa. 

Se io tempo di meflizia in noi fi deflàt 
Quanto pianfe Sofìa gik per Giudinol 
Quanto fent^ dolor ch’egli partilTe, 

Di Tua vita temendo! Ed or, che ài -fine 
Da Giufliniano ettien ch’egli ritorni, 
Quelli pochi momenti 
Tanto faranno a trapalar più gravi, ‘ 
Quanta maggior fperanza accoglie in fcno . 
Ed io lento più doglia 
Del dolor di Sofia, 

Che non Tento piacer del Tuo diletto; 
Che trovar non lì può piacer sV lungo , 
Che^brevidìmo affanno eguagli in parte. 
Ma giù ne vien la mia gentil nipote , 
Cui riliedon nei volto amore, e doglia. 

= •' * SCE- 
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Sofia, e detta, 

Sofia^L fommo Imperatore a voi mi manda 
Per cofa udir, che grata affai mi fia, 
.Ond è che dehofa a voi ne vengo. 

Trod, Trovato abbiam col grande Augnilo in* - 
iìeme 

Modo da difcacciar la tua mcftizia;- . 
Perciò si torto a me chiamar ti feci»» 
Sofia. Oh difficile imprefa ! i , 

Teod, Egli dertina 

Di farti fpofa . Or non è ^uerto il modo 
Di, bandir ógni lutto? 

Sofia. E qual confortc . 

Mi è ftabilito? 

Teod. Il fuo nipote appunto , 

Il bel Giurtin , che fu de’ tuoi fofpiri , ^ 
E delle amare lagrime cagione, • . ‘ 

E per cui porti ancora 
Di meftizia ripieno il core, ejl yolto, 
Sofia. Oh le ciò foffe vero! 

Teod. In brievc tempo ^ 

Gli effetti ti faran di ciò ficura. 

Va preparando intanto • 

Tutto ciò che t’occorre, acciocché poi 
Impaccio alcun non ti fi opponga a fo rtc. 

Sofia, 



Digitized by Google 



ITO • I L G 1 U S T I M O , 

Soji». Di ciò non temo ; e poi non fi potranno 
Pria ce\«^ar le defiate oozto, 

Che fia polla T Italia in liberiate, 

E che torni Qluftjn. Né cos"! torto 
I Goti ufeir vorran da quella terra, 
Óve ■ polVa’ lor fede ; ^ 

£ fra tanti' perigli, e tante guerre 
Farmi gi^ di fmarrir le mie fperanze , 
Teod. No^ noftdar luogo a così van fofpetto ; 
Che gii rcccelfo Imperator del mondo 
M’à conimdro(q he imponga al bel Giuftino 
Che ven^ -dH- fua parte a quelle nozze ; 
E diemmi quell'anello, 

Col quale chiufo e fuggellato il foglio, 
*Teftimoni<) filrà <kl fuò comando . 

Sofia. Dunque torto Giurti^ fàr^ ritorno 
Che gli giunga la carta, 

Senza feguir la cominciata imprefa?- 
Teod. Ei Cubito verranne .£ , giunto appena , 
'St porranno in effetto i tuoi fpònlali . 
Sofia. Oh frlice Sofia! Chi mai penfava 
Che in un momento fol paflar doverti 
Da tanta doglia a cosi gran diletto? 

Ma che tardiamo, A ugqrta?Andiam la carta ‘ 
A preparar per confegnarla al meflb . 
Perché tanto è il contento, ond’io m’ac* 
cendo, * ' 

Che anche i brevi momenti 
Il mio delire in fecoli produce. 

. Teed. 
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Tcod. Amliam , chfismch ’io godrò cÉe voi prè- 
fente ; 

Stiate a mirar qnel che.per.ypi fi faccia. 
Sofia. Oh contento in fìnito ! Oh fortfe amica j 
Non v‘ è pktcer^chenònéÌDtfcasó doglià’; 
Non v’è dolor , che il iùo piacer non abbia ! 
Che ' la vicenda ^elie < umane :cofe' f itcl 
II* bene ) e il nìaLcbn q<uefla legge alterna’N, 
Deir uni verfo per fiital foftegnó «1 : T 

* •* * ' IV } »* '• j ^ * C f.io rp ' 

Gt-o i-R < tA ni I 

JK-Afciuga- cenai,; Sofia.,' .-b !; 

Gli urnati" rat ideila, tarbaca finoatfl. 

Che il pSonre.tiio^giàlavittork'óC • 
Gih le .wlcidirénfiBnoc j, il t.c.y. 

Del ouogioi fortanàtO), .. ‘^n:r;.,5i * 
Cui di ipeme , e di amore aura foave 
J1 pronto corfo accelera e governa, 
Volan coDcbtee'^a'ifcii^'.'.VQti'i^ 

A rapir dai perigli il tuo contento. 

Al voftro pianto, 

Pupille belle, 

Il del, le ftelle, ' 

La forte, il fato 
Pugnar non sa. 

Lo fteflfo Amore, 

Che i cori accende, 

C. ’ ' c 
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Al mefto umore. 

Che da voi fcende, 

' Lo. fdegno frena, 

• Poter non a . 

Ma quale entro il tuo petto 
Timorofo penfiere, 

Del fervente defio germe importuno, • 
Pa minor col Tuo gelo il tuo piacere ? 
T’intendo, Amor, t’ intendo * • - 

Giammai donar non vuoi 
UiT momento di pace ai fervi tuoi . 
Benché in feno del porto fedele 
Pieghi fianco le lacere vele, 

Il furor dell* irata! procella 
, Temo ancora * T'efpertbn nocohier , 

• ■Cca^ r alma j eh' è avvezza airaifanno, 
Non fi fpoglia la doglia del core , 

' Benché amore Tùitìu: a goder, 
r il*!,- r *• 1 ' ■( * . . - ^ 

* '-•.■vi ; 

Fine delP' Atta ' /(nudo ^ 


iz:: \ •; ' 

• ■ r - . • * i 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti di Teodora* ' 

» 

Sofia, t TeoOora. 

s^/-».Or che il meflb partifll , in brieve at- 
tendo 

Che a noi fi renda con Giufiino ìnfieme* 
Ma non vorrei che qualche ftrano cafo 
DifiurbaHe , o Regina ^ il fuo ritorno'. 
TeoJ. Deh non temer, Sofia t 
• Mira che il vento, e Tónde 
Sieguono il corfo anCof del tuo defio. 
Sofia. Bench’ io veggia ,' ò Regina , 

S^*ben difpofio ogni futuro evento, 
Effer lieta non poflb. 

Che non so qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti , e men piacer , che doglia . 
Teod. Il tuo foverchio amore 
Forfè farà, che a tal timor t’induce; 
Che fon fempre congiùnti amore , e tema . 
Sofia. Non so fc rechi alfe n dòglia maggióre 
Il defio d’ottener l’amato bene, 

O il timor di non perder T ottenuto; 

So 
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■ So beh ch’ià càogte doglia j*' -» » • 

Ma^ mai non cangio il mio panofo flato. 
Teod. Sempre il prefente duolo^ 

• Più-g(N^ve> par d’t^ai pa£kCa-noja, ^ 
Perchè di quello fi cpnofce H danno, 
Deli'^ altra m' noi (la la- mèm^ia- appena. 

^ Ma fari», del fuo flato ognun contento, 
Se la ’raen'te' volgclTe àt più infelice. 
Sofia. Oh quanto ora gpdrei ;> 

Saper fé giunfe il mefib, ed a Giuflino 
.-Abbii < recato il foglio, e s’'CÌ he p»ru/ 
Per venire alle nozze/ , . , 

Teod. Non dubitar, che, quando Ocipoglua^, 

. Che tal del fido me^faggierQ è il aoque, 
Torto d’Italia partirli, Giuflinq, j 

Che n’à di te molto, maggior' defio, 
Sofia. Quund» in piacer, vi fpi^,pr9r.vori!c! 
.Al fag^ jnCetne/ e npbiip Cleono 
Chieder , 1 ’. evento delle n\ie'fperatize;-,. 
EdvOi. fveUrini, il fato,, 

Perchè dalCiel mente sì chùra ottenne, 
:Che ;le proientì vede,,, , 

£ le future, e le paìTate cote. . 
Teod.'Son fen^r,e il fato è difcopercoaliù i' 
£ poi, quaod’ anche . fofTe , , 

Qual giovamento mai.potrV recarti,) 

. Se non che darti peaa innanzi rompo ^ 
£ fcemarti il piacer, quando fei lieta^ 
Sofia. Anzi farli cagione, 7.. - . 

Ò che 
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O che tempri la tema, che m’òpprinje, 
O mi prepari a pih crucici tormeoto; 

Il qual , le ioafpettato a me giungelfe^ 
Romper potrìa delia mìa vita il filo: 
Che mal refifter puote 
La mente incauta ad improvvifo afianoo»* 
Teod. Poiché cosi ti piace, ' . 

Imponi a Pofea, che T appelli a noi; 
Che anch’io godròfentirciòch’ei predica,' 
Benché non predi fede a Tue parole. 
Sofia, Fofea , vanne veloce , e fa che a noi 
Or or venga Cleone^, . 

£ dell’ Imperatrice efponi il cenno. • 
«■'- 

s c ' £ ■ N A ■ ir. ■ ■ 
Fosca , ir 

Fofea. i\D ubbidirti io vado.v 

Ma parmi di vedere a quella volta 
‘ Venire Aderta con Cleone infieme»'. \ 
Or meglio fìa che Pattcndìam. 

Teod. No, vanne, ‘ , 

• Che , non fipendo elfer da noi ricìiiefto, 
Potrìa drizzare ad altro fegoo.i. paffi. 

Fofea. Vado. -- ■ ■ : . / . " 

Sofia. Va torto, e torna. - ' i ; w 

Teod. Odi, Sofia. 

• Da molto tempo è che ‘ rimiro uniti 

Ed 
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; £d Afterìa, e Cleone. Io certo temo 
Che non fìa qualche amor nato fra loro. 

Sofia, Sempre k portato d’amorofo fuoco 
Per Afleria Cleone il petto accefo: 
Dovrebbe elTervi noto un cale amore. 

Teod. Certo non m’ era noto . Ed a Cleone 

• Arteria corrifponde? 

Sofia. In amicizia non in amore. 

Teod. Ne’ piìk Teveri petti 

Con volto d’amicizia amor fi avanza. 

• Sofia. La virtù di Cleone, e il nobil fangue 
Forfè dertato avria d’ Arteria in feno 
Qualche fcintilla d'amorofo ardore; 

Ma la viva memoria, e quella fede. 
Che vuol ferbare al fuo diletto fpofo , 
Trattién ... 

Teod. Taci , Sofia , che a noi fon giunti . 

SCENA III. 

ASTERIA) Cleome, Fosca, che toma, 
e dette, 

jtJierJPxico eh’ io reco il buon Cleone a voi , 
Sovrana Imperatrice « ■ 

Cleon. Al voftro cenno 

Torto volgemmo a querto lato i partì , 
Benché gìk dertinati ad altra via. ' 

Teod. Opportuno giungete , e Tempre grato 

Sic- 
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siete alla meate mia ; perchè de’ faggi 
rSu la lingua ad ogni ora 
Scan del vero fapere i Temi eterni. 
Cleon. Non può l’ uman penderò 
Chiaro mirar di tal faper l’afperto, 
t.Ch’è troppo debil forza a tanta luce. 
Sofia. Poiché a noi ne venille , almo Signore , 
i;r,Vuo’ che di mie .venture 
La ferie mi narriate , e fe i miei giorni 
Dolorod iàranno^ o pur felici. 

Cleon. Difiìcil cofa , e .fuor dell’ ufo umano 
M’imponete^ o.Soda. Còme pois’ io 
Soddisfare . . . < 

Sofia.' Il potere è in voftre mani. 

Teod. Baderh che narrare a noi vi piaccia 
Qual dne aver dovran mai quelle nozze, 
Che ^nno a legar Sodà col bel Giulttno. 
Altro non chiede a voi. , 
eleo». Non fempre è dato ^ r 
Air uom di rimirar 1' eterne dia. 

Che in vari nodi poi teffute indeme 
- Forman la tela degli eventi umani, 

I quai re#ano incerti a nodre menti , 
Che non fanno il principio ove s’afeonda 
L’ invariabil cagion di ciò che avviene; 
• £ r ignoranza nollra 

Facciam ragion d’un’ incertézza immenfa: 
Perchè da quel penderò, 

Che la, prima cagion non <i mirato, 

- ^Tom.XVI. M Fug"’ 
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Fugge la vifta degli effetti ancora. 

Oh felice colui , che a Giove io feno 
Delle cofe rimira i primi Temi, •• 
$enza che nebbia al fuo veder s'oppongal 
Ma qual fereno lume 
Sgombra dalla mia mente ogni ombra 
vana? 

Qual maYio è che m'innalza,e alciel mi 
tragge ? 

Veggio ( ma un picciol velo 
Lo fguardo mi trattiene, ' ' 

E parte del vedere a me ricopre) 
Veggio del fato Timmutabii (ede, 

In cui, come in lor centro. 

Unite fon tutte fumane cbfe , 

Su le quali feeodendo il primo moto 
Si comunica all’ altre, e (i dirama.’ 
Come liquido umor, che d’alto cada, 
Il quale, ancor che folle unito pria, • 
Si difcioglie cadendo in varie (lille ^ 

£ Tempre pih ft rompe e fi divide j 
Tal è quel moto, il qual'non trova pace, 
Se non ritorna unito allaihia fede, 
Donde ripiglia un’altra volta il corfo, 
Per mantener l’inevitabil giro. 

Già veggo di Giudi n la forte, e veggo 
La forte di Sofìa per varj nodi 
Incerta andar ferpendo , e periglìofa. 
Ma veggo poi che va tranquilla e lieta 
. ‘ • Ad 
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Ad unirli a quel fonte, onde parilo. 
Alme felici e fortuna^ , a cui 
Dato fark godere in dolce quiete 
I cari frutti d’ un si puro amore i 
Ma per venire a si felice flato, *' 
Palfar dovran per combattuta via^ 

,, Che fark -dolorofi i primi pumi.* 
Ma,renderk pik dolce il lor ripeso. 

Ma qual* ombra funeila 
'Turba la bella luce, : 

Che si chiari rendeva i fenfi miei? 
r Mi s’ involano ,aim^ I gli eterni- . oggetti , 
£ il grave pefo del terreno ammanto 
Al duro career fuo l’ alma' richiami’. 
SojÌ0. Piena di' meraviglia , etdi contento 
, £' cosi la mia mente, ché non-pueftè 
, .Render le degne grazie a tanto merto. 

voi felice, a. cui nulla fi cela! 

. 'Oh. quanto -invidio una si. bella forfè! 
,C/e«tr. !^lo Afleria di ciò cura non prehdè. 
Perchè fempré. difprazza . i 
Ciò che da me procede. 

Il mio filcnzio . . .1 

: Oi meraviglia , e non di fprezzo è figlio; 

Nè so quali parole io dir vi debba, 
«'.Che pollano agguagliare opra si grande. 
eleo», L’ opra è dono del Cielo , e non è mia- 
fi colui, che/la dk,.fpefro la: toglie-; 
•Nè fempre^un.fimil dono.èin miopoK-re. 
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Sofia, Con s\ felici fegni 

Io mi parto, o Teodora , ed a Cleone 
Di mie felicitìi dovrò gran parte. 

Teod. Anch’io con voi ne vengo. 

Cleon. Il Ciel vi doni 

Ciò che il voftro defìr può render lieto * 


S C . E N A IV. 

Cleone , Asteria. 

C/<o».v^Uando far^ , che dopo tanti e tanti 
Sofpiri^ e tante pene , al fin pietofa 
Vi miri del mio male ? Un faflb anéora 
Avrebbe.il mio dolor cangiato e vinto. 

Jfi. Tutto ciò, che può darvi un cuor pietofo , 
Senza che all’ onor Aio punto s’ opponga, 
Tutto vi dono, e vi donai. Piò avanti 
Non m’ é permefTo ,e non vorrei potendo . 

C/.Senza che al voAro onor fi faccia oltraggio, 
Potrefte, o bella Afteria, 

In nodo maritale unirvi meco. ’ 
L’et^ mia non è tal , che voi poffiate 
Perciò fuggirmi; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la forte. 

Che in parte corrifponde al grado voftro. 

' Se poi vi trattenete 

Per tema che il mio fangue 

Non fia di oobiltade al voftro eguale, 

Do. 
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Dovete in quella differenza appunto, 
Che non so fé fia molta, 

La pietk dimodrar del volito core. 

Alìer, li fangue, la ricchezza, e la virtute. 
Che fono in voi leggiadramente uniti, 
Sembran tutti argomenti 
Per indurmi a compire il defir voftro. 
Ma la memoria del conjugio antico 
£* cosi ben nella mia mente impreffa , 
Che m’induce a paffare 
Quella giovane ed fenza conforte; 
Perch’ è minor tormento 
Non ottener ciò che vorrebbe il core , 
Che perder ciò ch’egli tenea piò caro. 

Clcon. Anzi per far che la memoria grave 
Dalia mente lì fgombri , 

Dovrclte a nuovo amor darvi in potere; 
Che nop vai contro amore altro che amore. 

AJìer, Non parrai opra da faggio 
11 fuggire un dolore. 

Con abbracciare un’altra pena eguale. 

Cleon. Non è pena 1* amor, quando è felice. 

After, SI, fe felice amor durar poteffe. 

Cleon, Dove regna la fe,non cangia amore. 

After. Oh quanto è duro il ritrovar tal fede / 

Cleon. Entro un petto reai Tempre fi trova. 

After. Eh non diiiingue amor pallori , c regi . 

Cleon. Dunque.... 

After, Per non dolermi, amar non voglio. 

M 3* Cleon 
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Cìeon, £ vuoi più toflo queRa et^ s'i bella . 

jllìer. Vedova trapaflar, che dolorofa. 

Cleon. Nè quella pena mia punto ti muove? 

Jjier. Poco , perchè fuggirla è in tuo potere . 

Clcon. Se folle in mio poter, non penerei. 

Quando manca la fpeme , amor non dura. 

Cl. Ma in me manca la fpeme , e non l’amore. 

/^fìcy. Ambo faprai fugar, faggio tu fei. 

Cleon.- Ah che non puote il faggio 

Fuggire amor, di cui fempre è minore 
La forza di ragione, e del confìglio. 
Solo una voce, un guardo, un motofolo, 
Che dall’ amato oggetto in noi difcenda. 
Cangia l’animo noRro, e cangia il core, 
Ancorché di ragion munito e forte. 

E quanto in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente, 

Tanto in un punto folo amor diRrqgge . 

ji/ìer. Dunque la doglia tua non potrù mai 
Efler eRinta ? 

Cleon. In van ciò fpererei, 

Se non con l’ amor voRro, 

O pur con lungo raggirar di tempo. 

AJier, Or fe con lungo raggirar di tempo 
Al fio puoi fciorre l’ amorofo nodo , 
Soppoirta io pace il tuo dolore . Anch’ io 
O' per lunga Ragion penato, e peno. 
KeRa, ed il tuo martire 
Col prudente confìglio opprimi e fcaccia, 

SCE- 
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SCENA V. 

Cleone foìo. 

Ch’ io fcacci il mio martire 

Col prudente configli o ? £’ vana imprefa; 

Che dove regna Amor, virtù non vale. 

Ma pur duvrk Cleone in tal amore 
Cos^ obbliar se ileflb, che non vegga 
L’inganno della mente, c’I proprio errore? 

, Ah no; fi rompa il laccio, 

Quel laccio, che al penfier trattiene il volo. 

Si faccia ornai ritorno al dolce flato 
Delia primiera libertade, e fia 
Quello momento il fin dei mio dolore. 
Folle, che tento? £ qual novella fpeme 
Mi lufinga ch'io pofia 
Senza quello dolor refiare in vita? 

In van tento la fuga, io van fo prova 
Di fchivar quella pena, che al mio petto 
Unita Ha con necefiario nodo. 

Crudeliflime llelle, e che mi giova 
Mirare il fil delle future cofe, 

Se conofco il mio danno, e pur noi fuggo? 
Quella è maggior mia pena . £ quanto veggo, ' 
£ quanto, aimè, conofco, 

Della mia debolezza è cma prova. 

Ma taci, o mio dolore; ecco s’apprefia 
L’invitto Imperadore. 

M 4 SCE- 
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s e E N A VI. 

Giustiniano, c detto , 

Imp, E Qual penficro 

S'i vi turba, o Clcon, che vi rimiro 
Mefto nel volto? 

Cleon. Da diverfi oggetti 

Era la mente mia tratta e confufa; ^ 

Ma nel voftro apparir fi dileguaru, ’ •, 

Siccome nebbia all’ apparir del Sole. 

7m/>. Mai più grato giungefie agli occhi miei 
Di ^uel ch’ora giungete, e mai non. ebbi 
Di trovarvi, o Cleon, maggior defio. . 

C/<ro». Eccomi pronto ad ogni vofiro cenno. 

Imp. Dal punto che part^ da quello lido 
La nofira gente, come beo v’è noto, 

■ Per ritornar T Italia in libertade, 

Tra diverfe Iperanze 

Confufa la mia mente 

Non a faputo ancor prender ripofo. 

Né immaginarfi il fin di tale imprefa. 
Onde voi, cui dei tutto il vel fi feopre, 
/Potrete in qualche parte 
Calmar de’ miei penfierì il vario Hutto. 

Cleon. Alto Signor, nel cui poflente braccio- 
La viraùde., e la forte unite fono, . 

Non dubitar di quella degna imprefa, - 

Per- 
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Perchè a lei giulìo hn preferì ve il Cielo. 

' Sar^ libera Italia, e gli empj Goti 
Scacciati fuggirai! da quella fede, 

Che ritengon ha ora ingiudamente ; 

£ il crudo Rege loro a piedi tuoi 
In trionfo verrk legato e vinco. 

£, benché un altro affai di lui pìh fiero 
Kiforger debba a darci nuovi affanni , 
L'invitto Belifario a queflò ancora 
Fiaccherà la fuperbia , e il fiero ardire^ 
£ Italia feioglierk d’ogni timore. 

Imp. Ma dopo quelle perigliofe guerre 
Avrk quiete giammai l’ Imperio noHrò? 

eleo». Aimè ch’io veggio fra diverfi flutti 
Combattuto l’Impero, e ogni momento 
.Impenfati perìgli oppofli a lui . 

Il' veggo che paffando in varie mani 
Giunge al fine all’ Kaurico Leone, 

£d al tiranno fuo figliuol crudele. 

Che far^ d’ empietade al padre eguale. 
Tenteranno coflor toglier dal mondo 
£ le immagini facre, e il culto-loro: 
Irriicran le fottopofte genti , , 

Mentre imporranno infbpportabil peli . - 
Veggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente' 
Confonder le fue leggi, e i bei ccftumi, 
£d il Roman Pontefice , che in vano 
Al Greco Imperadore aita chiede . 


Ma 
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Ma il Magno Cario coll’ invitta delira 
Scaccia il barbaro duolo, e nel Tuo (lato* 
Riduce un’altra volta il bel paefe ; 

£ il popolo Romano 
Condotto dal fupremo Sacerdote 
Al Tuo liberatur grato fi modra 
Con trasferir dal rio Leone in Ini . 

Il fommo Imperio, ed ogni Tua ragione 
Depoda allor della Germania in feno. 
.Quivi ritroverà qualche ripofo 
Il vodro fcettro; e pur da varj moti 
Scodo far^,fin che a Ridplfo giunga, 
Nella di cui progenie generofa 
Saran tutti di guerra i femi edinti; 

£ taceranno in lei tutte le ride 
Della Romana Chiefa,e dell’Impero, 
Che converranno in un eterno nodo. 
Scender dovrà da queda dirpe eccella, 
Dopo tant’ altri £roi , 

11 fedo Carlo, che col nome folo 
Aggiungerà fplendore alla Aia fede, 

£ renderà all! Impero il primo onore 
Coir armi , colla forte , e col configlio. 

Jmp. Come nocchier, che la procella mira, 
£ fpedb da della Tua vita in forfè, 

Tal io fon dato in afcoltar , Cleone , 

11 dubbio giro di taot’anni e tanti.- 
Ma poi dal fin del vaticinio vodro 
Tanta letizia tradì, 

Qual 
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Qual chi dal mare irato al. porco giunge. 
Ma come eifer mai può che mente umana 
Tant’ oltre paiTi colla fua- potenza, 

Che chiaro vegga del futuro il corfo? 
C/eon.Queli’immeofo poter , cui tutto è Doto, 
Talora all’alma unito, 

Atta la rende a prevedere il fìne , 
Benché dall’ altrui vida afT;^i Jontano. 
Ma il denfo vel delle terrene membra 
Così ricopre ad elfo il chiaro lume. 
Ch’egli pigro fì rende, e piò non vede 
Il gran cammin delle future cofe; 
Siccome il Sol, fe l’ interpofta Luna 
Rompe il libero eorfo a’ raggi fuoi. 

Ma quando un tal potere un corpo in* 
centra. 

Che men degli altri fia terreftre c vile, 
Allor tanto prevai, che rompe il velo, 
£ pada a rimirar gli eventi umani , 

Ma in parte ofeuri , perchè mai non puote 
Difeiorfì affatto daMegami fuoi. 

Imp. Felice te, che^ un corpo tale a ve di. 
Che poco, o nulla al fuo vederli oppone . 
Ma vieni meco, che piò gravi altari 
Fidar ti deggio, e dalla tua prudenza 
Chieder confìglio. 

Cleon. Ubbidiente (ìeguo 
1 tuoi padì, o Signor; così poteffl 
Soddisfar pienamente il tuo delire. 

Cor© 
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Coro. 

Oh folle umano ardire, 

Che non trovi giammai ritegno e meta ! 
Non ti parea badante 
D’ aver "Con moli eterne 
L’aria ingombrato, e fatto guerra al Cielo? 
Non ti parea badante. 

Dal cavo fen di mal fìcuro pino 
Spiegando un brieve lino , 

Dar legge a’ venti , ed infultare i flutti , 
Se non tentavi trarre audace fuora 
Della mente di Giove i fati ancora? 

Se foffri, o fommo Giove, 
L’umano ardir così, 

T’ avrk da torre un dì 
L’ eterno Arale . 

• Vani faranno allora 

A Marte il fuo furor, 

£ al gran Nume d’amor 
L’ arco fatale . 

Giìi crederi Sofia 

Ne’ detti di Gleone 

Chiufo il voler delle divine nienti; 

Gi'a le future genti 

Nel fuo parlar Giudinian ravvifa; 

Nè fi avveggono ancora, 
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Che chi tropp’alto formootar procura,' 
Colla caduta il folle ardir mifura. 

Non ancora unaan penderò 
Nel futuro il voi ponò . 

Per interpreti del fato 
Sol gli eventi il Ciel donò.' 

F/ire éclf Ano l 
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«#vv4^>v1|M;«ìt^>w4ravs|^t>v^v4rPw^sMin^v4^v;^ 

ÀT;T0‘ QUARTO. 

. ó. r.:-^ i ’. • , >. ,■ 

-S C'E N A PRIMA. 

Mare tempeftofo. 

Sofia , Fosca . 

Xoy?tf.^rmira, o Fofca, come il mar s’innalza, 
Come sferza l’arena, e come freme 
Allo fpirar de’ procellofì venti . 

L’onde ancora a mio danno unite fono. 
La mia fciagura è tale. 

Ch’ogni alimento allo fperar mi toglie . 
Odio Giuftin,fe m’è prefente,e l’amo, 
Quando ottener noi poiTo . Ottengo poi 
Che (ì richiami , e pur mel niega il mare : 
Quel mar, che quando tormelo dovea, 
Fu placido, tranquillo, e fenza moto; 
Per non renderlo poi , tutte commuove 
Dal pih profondo fen le fue tempere . 
Mira qual ferie d’infelici eventi ■ 
Pendono fui mio capo. 

Fofca, Ogni tempera 
Termina colla calma, e il voflro duolo 
Avrk piacevol fine . 

. Sofia, 
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Sofia. Ah Fofca , io temo 

Che non debba finir coti la mia morte . 

Fojea. Troppo prefto , o Signora , ‘ 

Riducete all’ cftremo il vofiro affanno . 

Non vi fovvien ciò che'Gleon prcdiffe? 

Sofia,’ Si ^ mi fovviene; e quella fola/peme 
Mi^ trattiene alia 'luce, 

E mi fa refpirar l’aure vitali. 

Ma fe il dolor s’ avanza', 

Sarà dcbil ritegno al mio futore . 

Fo/ca. Il rimirar la morte affai lontàna 
Di lei vi fa parlar con tal franchczsa . 

Se proffima 1 averte.... 

Sofia, Un’alma vile, 

Che di fangue reai non fia nutritav 
A timor del fuo fato. Alla mia mente 
Non arreca terrore un tal ’penfiero'. 

Fofca, Ma d’ un* alma féal prova màomorè 
Non farebbe , o Sofia , • ‘ 

Il tollerar con pace il fuo torméhto? • 

Sofia, Deve la mente faggia ‘ ' ì . 

Il dolor della vita, ed il piadvreV ' 

Che da lei fi ritrae, pefare iofieiYiéi 
E quando il duolo avanza, * 

Una morte veloce * -*.* 

Si dee preporre a dolorofa vlt»,' ’ 

Che a me fembra un morir pih luft«o e 
grave. • * • .. f. 

Fofca. Quelli liberi fenfi, - • 

Che 
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Che la pafTion vi detta , 

. ■ Degni non fon del voftro faggio core . 

Sofia, Sol io prender di ciò cura mi debbo. 

Ma veggo, o Fofca, un non so che neli’onde, 

< Ch’pr s'innalza, or s’abbafla appreflb il lido: 

Lo, fpcffo moto toglie 

Che rimirar fi polla, a parte, a parte. 

Fofca. Sarac di qualche naufrago naviglio 

Miferi avanzi . Non mirate ancora ' 

Appreso a quello fcoglio, 

Che s’incurva fui mare a guifa d’arco, 

£ nel cui chiufo, fen l’ onda biancheggia. 

Quante vele [Iracciace , e legni infranti 

Galleggian fopra rincollante fluito? - 

Mirate, jche al foflSar d’. Africo, e Notò 

si fcaglian con tal forza io fronte al faflb, ' 

Che fanno intorno rifonar le arene . 

Sofia, Di mie fventure i teflimonf fono. . 

Oh Dio , chi sa che il mio Giu(li|i noo folTe 

. 5u quella pavel Ch’egli ancora involto 

Fra rotte farte, e fra fpezzate antenne 

Non. vada moribondo ed anelante , 

Umido , grave , lagrimofo e laflo , 

Senza che amica man gli porga aita! 

Farmi d’ udir che nelle voci ellreme , 

Sofia , dica; ah Sofia , tu che cagione 

. Sei della morte mia, cu non m’aiti? 

Deh lafclate ch’io vada, invidi flutti, 

A liberar da morte il mio bel Sole, 

». * ^ 

E, 


Digitized by Googl 


•At^o QOitiiTeJ 
£, fé a tempo non giungo, 

' A tramontar (.olla Tua cara luce... 

Ma rtoltk,a chi favello?Ove fon tratta 

• -Dal mio propriò dolore ?‘‘E chi mi dice 
Che’i mio fpofo partiflì, e che fra l’ondè- 
-Debba perire? Eh fon vani fofpetti , 

‘•Nemici alla mia quiete. - " . • 

Importuno timor, deh lafcia ormai 
La fua primiera pace all’alma mia 
Giurino attende pih'fereno il' cielo, 

^ Piu cheto il mare , e pih tranquilli i veliti , 
Per venir più veloce 

* A ritrovar la cara fua Sofia.- ' ) 

Or or vedrem su quelle fponde il legno, 

' Che portar dee- la pace a quello core, 
£ render la fua meta a quelli fgUardi. 
^Oh quanti Molai amplelTi k> gli preparo. 
Oh quanti 'cart' ed amorbfi detti!' ^ 
Fofc4» Contó, lieve il penlìeròèrdegli 4'maiAi 1 
Or efee di fperanzi , or di lulìoga , '• 

• - Or vuol morire j or vuol rellare io’ vita. 

Mifero chi ad amor fi pone -in’ braccio! 
Sbfia, Oh' villa milérabile e^ funella ! 

Volgi , Fdfca , lo fguardo a quel mefehino , 
' Che giace llefo in su l’arena. Il mare 
< ^ L’ avr^ fomnlerfo, e poi gettato al lido. 
Fofea. Sark quel ,'>che pur dianzi io rimrrai 
Sopra Tonde agitato; appena' ò core 

* i Di riguardarlo.'" - , *v- 

Tont.XVL N Sofia. 


y 
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Sofà. Appro(nmié>mci a • 

Per v#d«r fé aopor, vive . Qh eie! ,che miro! 

, Parnii qtieila* la vefte, T«>4ora 
Pie4«; a Qiu(^i-a pria ebe da noi, partile . 
fqff 0 . Parrai i ma i co«\ naoUe, . 

Cb? diftìagucr fi pno;c a gran faMpa. 
Sofia. Quel crin par del mÌ9 fpofp ancorché 
• Tacque- . , :„i. ■: 

Vabfiiano inficme unito, 

Pur qpn coprono affatfP il fu^poloro. 
Ah fb’(?gli è ds:ffo,‘,9h.PioJ . Quqdq è 
Gì ulti no, . . 

Quello è il mio bene ; il ,voItQ fug l’apcnfa . 
Oh .doiorofo i giorno!; Oh me iofeÙ^cJ 
. :Come h«8 del mio ,tnal ,pr«faga iprfai/ 

. .CrudeUSmi Numi, i 9 vidf, (lelie,^ 

. No» liete (afi an^OTidelÙ mia doglia? 

Chi > mi copfi>la, ah) chi mi. porge aita! 

• .Ma forfè ancor vivran g^li.gpgreflì fpi«4 
GigftmQ, apri le lùtù,, . . • , 

• Deh rimira il mio pianto, alma fedele. 
Su,, caro, fcuoti dal lor grave fonoo. 

Gli alfaticati- fpirti, Ah 1 ggu m afcelia; 

. Come^afcoltar mi pub, Ce.fepaa moto 
Gli giace il cor gel petto , fi come ghiaccio 
Fredda bla fronte ?^h-tjafaijaiorto, ed io 
l,aqguifcQ, ,fi mancQ-{-aimdj Giuftia 
Trofia. Sofia , ^ Ti 

Sofìa, reggiti , oh Dio I <Sofi»<, non feuti? 

V'/ " Mi- 
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~MHèra me, per rimprovvifa dogiU 
L’ abbandona U viul Irene, Armilla, 
Teodora Aderia : almè, che ninna afcolu J 
Troppo fon di luoge . . 

Sape(& almen come a lei dar ibccorfo. 
J.. '' . . 

scena' ir./ : 

' ‘ • r ; 

Asteria, # dette , * • 

After, ^^Uai grida, quai~ lamenti J 

Mi ferifcon l’ orecchio 
Fo/ca,-Ah vieni, Aderia, ; 

Vieni pria che di vita ogni; alimento ^ 
Della meda Sofìa fugga dal ì^bo;. . 
After. Come ? Perchè ? CU togiiea tei la vili ? 
Fofcìi, Il fao dolor l’uccide,. < v ; 

Perchè Giudio sa quede a^coe ‘'morto^^'" 
U mare a piè gli efpbfe* ' r. 

After: Oh ftrano cafoti* ! ì :• T 

Oh tragico fucceflfol Tu velóce*; r'*) 
Vanne a trovar Cleooe, acctàquìk veo^,l 
, 'Ch'io fedcrrò &>pra le braccia il p^o , 
'£ con qualche argomento andrò tentando 
'Di ritornare at Tea l’alma foiarritaO 
Fofce, Io fenza- indugio ad ubbidir mi’parto . 



N 2 ' SCE- 
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SCENA' III. 
Asteria , Sofia . 

Ajicr. Oh mifera forellaJ £ chi peoiava 
Che così meflo e doiorofo. fine 
DovclTéfo ottenere i tool fofpiri ? 

Potefli almea eoo queiH acuti fpirti , 
Che chiufì flaono in quedo pìcciol vafo. 
L’alma deftar nel.grave foono immerfa . 
Ma parmi che ft muova. Odi, Sofia; 
Su; qual follia t’ affale? Apri le luci. : 
Sofà, Ah, chi mi chiama? 

After. Sorgi, 

Sorgi; sì poco core ki co nel feno, 

Che per nuovo dolor perdi la vita? 

Soft tu Afteria , ah piangi meco . 

After. Il piangernulla giova ; il Ciel non volle 
Farti felice. Al fuo volere immeofo . 
Chi potrk repugnare? 

Sofie. Oh me infelice / 

. Quefte fon le mie nozze y e i lieti giornf, 
Quefte le pompe , quelli i miei piaceri ? 
Così , Giuftin , la deftra mia ti porgo? 
Ahi ! che in tal guifa io pih viver non pofto. 
Morì ceco, mio bene, ogni fperanza; 
Ed io morrò, fe pur l’iniqua forte • 
Non negherà eh’ io pofta 

Coti 
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Con s\ funefto nodo eflVrti unita;. 

. Deh lafcia , Aderia , lafcia 
Che le mcdefim’ onde , 

Che della morte fua furo miniare, 

Del mio morir fiano miniflre ancora. 
Chi mai fìnger potea tanta ruina? 
Quanto fui fciocca allor che di Cleono 
' A* detti preflai fede! e quanto è ftolto 
Chi del futuro antiveder prefume 
L’ignoto corfo, che non i mifura! 

Ah vento, invido vento, 

Tu commovcfti il mare, c tu le vele 
Scindevi in mille pezzi; il legno ftanco 
Tu fra fcogli fpingefli, onde il mio bene 
Redò nel flutto, e fi fommerfe al fine. 
Ah crudo cielo! Ah infido e fordo mare! 
Ingratiflime delle/ A che mi lagno 
Degli elementi tutti , fe fui fola 
Io la cagion di tutto il mio tormento? 
Tcrchè delta- fprezzai degno' amore. 
Quando l’aveva appreflb,e perchè allora 
Non abbracciai cos'i felice tòrte, - 
Quando da’ guardi miei 
Noi di videa tant’aria, e tanto mare? 
Si, la cagione io fui del fuo morire j 
lo pagherò la pena. Aderia, ormai 
Concedimi eh’ io pofla a mio talento 
Di me difporre. 

Afler. SI ; ma prima io voglio 

N 3 


Che 
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Che poDga fifl* & tioto tuo laineaco* 
e' di un debole fpirto effetto il pianto , 
Ed è fciocchezz^ eftrema ufarlo allora 
Chf'il mal non pub fchivarfi . ^ • 

Spofì non mancheranno eguali a lui 
Io btltade, in ricchezza, ed in virtude. 
Che potran compenfar la Tua mancanza. 
5o/irf. -Oh pietofa (orella, il modo ifteffo. 
Ch’ufi per confolarjini , è che mi uccide. 
Se la Tua lontananza , era s\ grave 
Al mifero mio- core, 

Come potrò foffrir t mai la fua morM ? 
JJìer. Anzi la lontananza era piò dura 
A foftener , perchè del fuo ritorno 
La fpema ancor non elcludeva appieno. 

• Or che colla fua- morte 
Di futuro piacer per'i T afpetto, 

Dovria (èco fvanirc- anche ogni doglia . 
Sofia. Quante piùconcra me ragioni adduci, 
Tanto. piò l’alma. mia fra pene involgi. 
Ma tu, mio caro e mifero Giurino, 
Quelle lagrime mie, quelli lofpiri 
Prendi con lieto ciglio, ovunque fei. 
Quello. è l’ultimo pegno , 

Che pnlfa darti del mio vero ; amore ; 
Ma no;, pegno. maggiore • r, 

Ti prepara il .cor '«ho La grave fpo^ia , 
La tua fpoglia mortai,' che qui fi giace, 
Lal'ciare qt voglio, ^e. per unirmi reco,. 
. * Abban- 
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Abbandonar la vita , • aimètio iit àiorte 
Ditnoftfarml athoro^ , . - . . 

Poiché viveh(k> il mio d^éftio mél fiiéga, 
AOèria , io’ t , gìk che <ju1 réftatt , 
Vi prie^'ufàr tutti i pittati ufBzj^ ' 
Dell’ iofelicd fpofb al fmddO tor'pO . 
Jf/ier. Ma perchè qu'i mi lafci ? E dove^òrri ? 
Sofìn. Il mio dolut tnuto t)e^ feti n ivaaaa , 
Ghe ih v^ao io reuterei tenerlo éhi ufo; 
Onde nelle naie fianze or vuó’ portarmi , 

■ Per feiorre il freno all’ impàiietìtetlóglia, 
Che farébbe fovercliia » quarto laogo. 

VanOe pure ^ che in brieVe io tarò teco; 
Ed or verrei , ma la 'pietk dovuta 
Al corpo di-Oiurtin qu\ mi trattiene. 
Sofia,' p'uf'jOhe '’l mio'agitatò core 
Altri fecO bdU Chiede, altri non cerca, 
Che r acerba Tua pena, ed il fuo pianto. 



■'AsttàÌA. ‘ • 

• I ;r ’i ! I 

V-/H mifero Gttirtin, cortie fei móftoy* 
Come finii futiertamente il gito 
De’ tuoi ferCùi e fortuoàrì giorni!- 
Infelice Sofia, quanto perderti 
Nella fui morte !- Oh- KOd folata* feggiaj 
Che mai dirk “teodora a tal iftt^elFa ? 

N 4 Che 
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Che dir^ GiuftÌBÌano, : . 

Che l’amava vie pih. che proprio figlio? 
.Beco jdcU’uomJa mifera fyeOJura: » 

^ Pei3%-:ciarcun,per foddisfar fue brame/^ 
Chi; per fuprfini gf*»di ,e per ricchezze, 
Chi per fama, ìm mortai , chi per amore; 

E raro è. ^uel che ottiene 
Del Tuo defir l’ometto; , ^ 

Perchè ^quando fi crede eifere io porto, 
^Urta-io, UD cieco fcoglio, 

Che roropejl corfo ad ogni fua fperanza; 

£ tanto fa piu grave il fuo perire, 
Quant’era piii vicino alla falvezza ^ 
Or che lieto, ciafeuno^entro la reggia 
L’ora attendea, che il bel .Giuli in giunge (Te, 
Mira che-firano evento e lacrimofo, i 
Qual fuoefto, fpettacolo ci -porta ; 
i\vantf gl'qcchi l’ondata noi nemica* 
Quelli fon dunque , Amore , i dolci frutti, 
Che fallace prometti ? E quelli fono 
I cari giorni, che da lunge moftri? 

Ah non a magg^ior riapro e più nocivo 
La dura Ircania, o l’arfa Libia io fenct 
Di quella fiera indoipèfaje 
Che per fup danno, il mondo Appella A more. 
Ma,|oh ,Dioj Deffqqo anc<9ir*&iuog/er’,qui 

veggiq^ , ti*, , ^ . 

^he mi cRofigU, o. oli». mi po«^a aita. 
Che .^iCidpgg’io ? D^abpagdonv Giitftioo 

-■ > ^ * Non 
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, sNùd mi dk il cor . Ma gtk no vi«o Cleone • 
Oli corno mal la forte altrui predifTe ! 

» I lyjjii.Tg 

S C ' E N ' À * ■ V.' 
ci - CLEONE,'/fr<ui, e detta» 

C^lee. 1 dolente Sofia { di doglia e d'ira 
.Tutta nel volto accefa,a voi mi manda: 
.[.Nè' so per qual cagion meco. s'adiri, ' 
Parlando di Qrufiin. Cieli, che veggio! 

• 'Queflo , Arteria , è Giurtino in .terra' llefo? 
^rn'Egli appunto. Oh Cleone, ecco la (arte, 
Che lista predicerti . 
eleo. Ohi fiera villa ! ' . 

iiOt.ben coo^reodo di Sofia lo fdegno. 
Fallaciflime delle, a che mortrarmi 
Cotanto ben, fé poi cosk del ufo 
:lò .mi dovea rertare? Ai maggior uòpo 
Voi m’ ingannatte,e tante volte e'tante, 

. Quando meno il curava, il verdicerte* 
Oh fofs’io cieco ■ Oh non t’aveflt mai 
Conofeiuto, o Giurtino! In querto (lato 
?^oa credeva 'giammai' dover mirarti. 

. Stolto, chi' fpera in querta umana vita 
Trovar pofa 'giammai. Sempre d’afiaoni 
Si parte 1’ uomo , e fc talor fi ctede 
.fErtcre io pace, è perchè cangia doglia. 

jE'ia mifetia.npftrA' cosi grave, '. 
kT ‘ Che 
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• Che ^tr afTanuo mioor piacer ci femtiói, . 
!Ed aifaoQo miaor fempre crediamo 
•Il diiol^che di prefcote il cor oon punge. 
jljìer, QÙl che predir non ci fapefH in vita, 
Cleohè, il rato, al mifero Giuitino 
Deh porgi' almeno in^queflo cafoefiremo 
Coll’opra, e col configlio alcun’ aita. 
Acciocché • il corpo fia quindi rimoffb ,’ 
£ dal . popolo ottenga il giufio onore . 
Cleon. Ciò' fia mia cura . Ma tacete ; ancora 
Farmi che, viva; un infenfibil quafi 
Moto nel petto h chi ufo. £i certo ^ vira; 

. Ma debole è il filo , a cui s’ attiene^ 
Che non k forza di moftnirfi altrui. 
Jljìer. Sark vita però fenza fperanza. 
C/re.Ko; rabbondante umor,die a foraci 
bevve. 

Gli fptrti opprefle , e non gllefiinfe aiKo^ 

. Talché gettando l’acqua, ei tornerebbe 
■’Foife a goder la vita. 

AJìer^ Oh ciò fofife, '* 

i Quanto lieta farei! - . . i •< > 

G/<o;'Sd, fidi fervi, 

Nelle! mie ftanze il bel Giuftin recatè 
Senza molto agitarlo. Afteria, andiamo, 
i Forfè colui, che ogni; foftanza regge', 
Vuol:>dimoftrar che non s’inganna mai 
Chi con occhio fincero.ìn lui fifpecchia. 
^y?rr. Pietofiftimo Cielo, or s\ che -puoi 
r tU In 
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In un -ikK^pif^to k>l rendere « o torre 
A me. la Cuora, al buoaiOeQne onore, 
Viu agii fpofi , ed a’ regnanti pace 


S C E N A ' VI. 

. r;-: j ■ ' - I , 

-'Camera'. * 

Sofia Jola tenettdo tm. vaj$,c<m etUro veleno, 

iNgiuftilTimo fato, eccomi giunta, 

Dove del braccio tuo Vana è la forza. 
Q.uefta nera i>evanda, in cui (ì afeoade 
Lo Ajuallido rigor di tetra mòrte, '• 
Da Guefto fen farb 'partir,' la vita; 

Ma laprb tt^iier anche a uptempoineiTo 
Dalla tua tirannia l’ alma- dolente . 

No , non cred’io che in quanto il Sol colora 
più mefta donna ritrovar fi pofià, 

Nè di^ me più mefehina.. Odio la vita; 
Nè gi'a la poflb amar , poiché divenne 
Alimento di pena, efta di affanno. 
Ovunque il guardo dolorofo invio. 

Su le pietre , fui filologia cielo, in mare , 
Miro Ì0)preffo:Giuffino;aiii villa atroce. 
Deir amor mjo , del mio morir cagione» 
.-'Il n^rqi aimèy qual $u l’arene il vidi, 
. Enfi4t®,..uiflidp,.. lacero, c grondante. 
Ancora il crin dell’infelice flutto, 

> • Aprir 
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Aprir ver me le fcolorite- labbra, 

' £ dirmi io tuono orribile e fev'ero ; 

Per te non vivo, ingrata, e tu non mori? 
Ahi, qual rigido gelo, ' 

Prefago di mia morte. 

Dalle piante mi fcorre iofino al crine / 
V’intendo s\, v’intendo, irate Delle; 
Voi volete ch’io rompa ogni dimora 
Per girne in feno a morte; ecco fon pron* 
ta. (a) 

Mio beliiflimo Sol, mia cara luce. 

Che a mezzo il corfo tuo giungevi a fera. 
Dalla fubiime sfera , ove ti aggiri , 
Accogli tu con un benigno fguardo 
Della fida Sofia l’alma collante. 

Che incerta di trovarti ancor ti fiegue . 
Tu per trovarmi tanto mar- paflafti ; 

10 per cercarti vo di vita a morte. 

Oh Dio , potein i giorni tutti , e gli anni. 
Che fi dovriano alia mia verde etaie. 
Cangiar colla tua vita ; oh quanto lieta 

11 vorrei far! Ma poiché il Cielo avverfo 
Tantò non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita, 
A te li facro , e alla tua pura fede . 
Altro., caro, non cerco. 

Se non che lieto mi raccolga, e fcorta 
Mi facci almen per io cammino ignoto. 

Se 

• (*) In tttt dì pigliare il veleno. 
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Se ciò non fai per fin che il Sol fi eiliagaa ^ 
Andranno errando fconfolata intorno 
Della fiebil Sofia 1* ombra dolente. 

Orsù fi muoja ... Oh Dio ! Chi mi trattiene? 
Eh che è vano timor ... No , non ò core 
* La man ricofa d’ ubbidir la mente . 
Quella è ben , crudo ciel , pena maggiore 
D’ogor altra , che fin ora opprefia m’abbia . 
Ma che?-Sarlt Sofia di'còr s\ vile. 
Che di morir ricali , 

. Quando la morte nn ma^or daol le toglie? 

Ah no, ciò non fia mai.Sibeva,e quello 
{ Mortifero lìquor fpenga ogni affanno . («) 
Gib la morte è nel feno. Almen piecofa 
Mi difcioglieffe rollo 
. Da quella luce iufella agli occhi miei ! 
Oh mifera Sofia , come vivelli 


Felice allor quando non eri amati te! 
Troppo, ahi troppo godrei felice (lato, 
Se nel mio petto Amor non mai regnava . 



Asteria, e Sofia. 


On più pianti, Sofia, non più forpiri. 
Raffrena ornai la vana ingiulla doglia, 
Poiché liete novelle ora t’arreco, 

Col. 

(•) Sevt. 
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K Colme d*ogai .piacer, d’agni contento. 
SoJÌ 0 . Per me , (brelia , è vano ogni piacete ; 

£,-fe GiuiUno. ancor toraai& in vita, 
^••Noa baderk' trami fuor di pene. 
JI/fìeTr Appunto^è vivo il bei Giadiiao, e TpelTo 
Di te richiede , e ben veeranne or ora 
3 Qu^ a 'ritrovarti, perchè aliò Cieone 

• 4Ufe coi foojfiipere e fpofa.e- vita. ' 

Sofié» Ok cieli. Che narri. Afteria? 
jffier. Il ver ti nacro. : - J 

* Égli daìl iimoar , che bevve , oppreflb , 

* Morto, parea.*; ma poiché. il buon Cleeme 
^ Volgere iliiie’ co’ ptedi’in. veria il cielo, 
-B Hi col. caponi onde levò i k{' pian te;) 

L’ umor foverchio >dal foo .peto trattò 
Ufclo di Ihv dnod’d>bevpriat lUogreflb , 
Talché fpo^atr.da sV ^avcrpcfo • ♦ 
Tornar gii'ifpirtL al miiùfterió loro. : 

« E, fé nd credi) or ocidagH ocehi tiloi 

• Trarr» ' pih’ caia e ptèi delirai fede. 3 
Sofia. Ah non Tei fazio ancor ^ ùiociranao, 

D’ aver verfata .r urna doloLCofa 
D’ ogni ‘travaglio fopra "n ci'po 'mio , 

Se non inventi ancor novelli affanai. 
Per far che ripofar non pofla la pace 
Gli ultimi punti 'almen della ima vita? 
Afior. Qual novirii ,Sofia^ ti sfiorza ai pianto , 
Quando vive colui, che tanra brami? 
Fbrfe ti duol che fu riraafto in vita? 

. . 1 Sofia, 
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Atto QvAjrTQ^Ò ^ 
Sojia, Non per la vita Tua, per la mia morte 
Piango, mifcra me, che fari in breve. 
Qual ftranejaa di. forte quella mai? 
Ah mio Giullia,noomio,cheilCielaoii 
vuole, . _ 

5 IO VIVO per averti, a morte corri? 

S io muojo per fegtiirti , iin,.yitA rqfti? 
qual niortc favelli? Io r^n t’incendu. 
fofa. Quando nelle mie itaozeio apd.ritralfi 
Per dolor della morte di- Qittliiqo.f . , 
Un vafo di mortifero- vekiq«, ,, , . r 
Tutto forbii per. , tramai foor jd’ aii^iHpi y 
Talché picciolo indugio V la Jnw |VÌta , 
Jfjitr» Oh fcoofigliata ; oh improvijda ibrefla! 

jAìmé,debb’ efl?r vero? Ah^cbe imi nam ? 
5ofié,Tì narro ciÀvche la mia me*l|cfpinge 
A mille e miUe. orride furie Tp braccio. 
Fra cui m^aggirerò, fìnehè/la doglia, 
Acquiftando vigore entro il ’Vfiio feno, 
Al mortifero umore il colpo i^i^oli. (m) 
Afier.\(ì non so fe fon della, q vaneggio. 
Allor che credo aver (ìcuro H porto. 
Sorge nuova tempella, e;mi;riduce 
In mezzo al mar piìi gool^ e pib'feroce . 
^1a meglio è che a Cleon tolìo ne corra 
Per dimandar coofiglio. Il pianto anaaro 
Noo porge aita .a ahi la morte attende . 


Coro. 


' : (a) 
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Oh fconfolata reggia ! 

,Oh niiferi regnanti/ • “ ' 

Oh fvcnturati amanti i- - . - 

Quefte fon le fperanze, e Tore liete T 
' MinilVre del mio duol ^ J^tìci , piangete *- 
Cos\, fallace Amore, • • ' 

Le tue ptromelTe attendi? •• ' ; 

.• Poiché legatM un core, 
pih di lui non Ili cura,' 

Nè-mai'glS rendi la rapita quiete é"'"^ 
‘Miniftfc del mio duol, duci, piaogett ' 
D’ Amor nel -regnò j « i .t - 
Non V* è contento ^ ' 

*’ Che del tormento "• 

Non fia minor . ' ' 

Si‘fcorge appena 
Felice fpemc, ' 

Che nuova pena' - ' 

La turba 4in cor . 

• Oh- fortunate genti*, 

•Voi, che nafcefte nella prima etafc, 
'Quando le delire irate ♦ 

■ ' D* acuto ferro , e di lucente acciaio 
Non armava il furore. 

Nè de ir or© il fulgore 

. . . 'r' Per 
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Per entro le procelle ^ 

Traea gli avari legni. 

Nè agli agitati'Jngegai 
Drfperato defio 

Perfuadea la volontaria morte, 

£d ogni uniano eore 
Dolce pace nutriva, e dolce amore*' 
Fu il mondo allor felice. 

Che un tenero arbofcello, 

XJn limpido rufcello, 

£ una capanna umile 
Le genti alimentò . > 

Poiché le regie foglie ■■ 

Calcò. l’avaro piede. 

Alla celefte fede ' ' 

La ^ce allor volò* ^ * 

• t 

_ f » ' , 

Fìf$c dilPjftt» qum$i 
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ATTO QUI N TO. 


SCENA PRIMA. 

• .** *■ • . ' 

Sala Regia.’ 

Imperadoke ) Teodora, Giustino^ 

/m^.T (lanchezza, oGiullino, ed il timore 
Della paflata orribile procella l 
Vi chiaraerafl ,cred’ io', prima al ripofo, 
Che ad alte pompe ,e -{Irepitofe nozze. 

CiuJÌ, Stolto, iàrei , fe, dopo aver comprato 
Con s'i dura mercè si bel piacere, 

Per qualche tempo ancor furar volefTì 
De’ miei perigli a’ me mèdefmo il frutto.' 

Teod. Qui fra brieve verrk la veflra fpofa. 
Che ormai le fark giunto il nollroavvifo, 
Con cui fi chiama a rivedervi faoo . 
Onde , mentre ella vien , fé non v’ è grave, 
Narrare a noi, Giufiin, potrefie il corfo 
Del vofiro perigliofo afpro viaggio. 

Imp, Anch’ io ne fon ben defiofo , e quello 
Tempo opportuno a tal raccónto parrai. 

Ciuji. Non v’^ maggior piacere, 

Che nel tempo felice 

* Rara- 
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Rammemorare i luoi pa(Tati afTinni ; 

£ quand’aache non foiTe Jl voftro impero, 
Eccelfu Regnatore , illultre Donna , 

Mi rendon dolce ogni nojofa imprefa.'* 
Allor che fciolfe Belifario invitto 
Da’ lidi di Ourazzo i curvi legni , 

Il dolce vento, che di Grecia fpira, 
Gonfiando i lini, lufingava i cori. 

Ma , poiché indietro a noi redar le arene 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione, 
Che fra tema agitati, e fra fperanza 
Lungamente conduife i nofiri pini ; 

£ in mezzo del cammino ei ci ridulTe 
Con tal velociti , che appena feorfo 
, Quattro volte avean l’ ore il picciol giro. 
Ma la variabil forte, 

Che folo al danno altrui ferma fi rende. 
Nel piti bel del caromin rivolfe il corfo , 
£ fe’ Tali cadere a’ venti amici; 
Sicché refiar le nofire navi immote, 

Se non per quanto le agitava il mare, 
Che non aveva ancor fedati i flutti. 
Ma con moto però nojofo e grave . > 
Or, mentre impazienti in quello (lato 
Qualche aura attendevam ,che liberafle 
Da durò foggiorno i noilri legni , 
Ecco rimiro un bergantin leggero, 

O 2 Non 


iij II Giustino. 

Non giii dal vento, ma da* remi tratto, 
Giungere a me col melTo,e colla carta, 
Che’l voRro ittipero,e’l mio piacer chi udea. 

Teod. Seguita dunque. 

G'ttifl. 11 defiato foglio 

ToRo eh’ io lem , impaziente corR 
Al bergantin,che a noi poc’anzi giunfe, 
£ a me chiamato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape , dim , e db veloce 
I remi all’ onde, e da le vele al vento, 
Che in queRo punto vuo’ partirmi . In vifo 
Mirommi forridendo il buon nocchiero, 
£ difife : lo^ credo che fcherzar vi piaccia 
Meco, 0 Signor; fé avem l’ali ai tergo. 
Non ardirei partirmi in queRo punto 
Con legno cos'i fragile e leggeno. 

Di gi^ mancò Settentrione, e Greco, 
Ma l’umido Sirocco in aria regna; 

£ pure è chiaro il ciel, f^no fìcuro 
Di promma procella; 

£ poc’anzi le garrule cornacchie 
Ivan correndo, e dibattendo l’ali, 

<^nafi anoQociando ogni' futuro dannò. 
Ciò non curo, io rifpofi:il legno fciogli; 
Che Atnore^il qual de^miei penHeri è guida, 
Saprk reggere il corfo al tuo naviglio. 
Ma non volea parthu- egli , temendo 
GioRamente di ciò che pofeia avvenne. 

Teod, Oh fe meno impaziente e delìofo 

Fofte 
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Fofte voi flato 1 . ■ 

Giufl, Al fin cpl ferro ignudo ^ - 

Gii fei forza; e partiffi : in guifa tale 
Però , che gir. gii r parve a certa morte . 
.Cik dilungati dall’ armate navi 
Tanto eravajn , che la meta dell’ opra 
Dirfì potea ; ma crebbe a noflro danno 
A poco a poco di ferocia e forza 
Cioir infido Sirocco Africo^ e Noto, 
Che, tnendo con loro; un denfo velo 
Di folte nubi, ricopriano il Sole; 
Talché' r incerto ed impedito lume 
Alla vifla rendea dubbio ogni oggetto. 
Il rio fofllìar de’fcatenatt venti; 

Il nero c^ror del preceiiofo mare, 
.Sempre diffiuto per le bianche fpume. 
Che rosipendofi il flutto al elei mandava; 
De’fpeiTi lampi il fanguinofo lume, 
Che* fquarciando alle nubi il denfo feno, 
O in profonde voragini diyife 
Moflrava ronde*, o cumulate in monti; 
Lo flridor delle farte, e ì medi gridi 
De’ timidi nocchieri, U Ipr pallore.; 
L’ardite vele in mille pezzi feiffe,* 

Che o ricopriano il roare,o fenza legge 
Inutili pendean da’ lor legami , 

Gioco infelice de’ crudeli venti; 

L* arbore infranto , e le divulfe antenne ; 
E il pino ancor, che fra gli fmoflì legni 

Q j pava 
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Dava libero ingrefib al falfo umore; . 
Tutti pingeano avanti al penfier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volli 
A i 1 uogo , onde parti m mo, e io van pentito 
Coirillefla mia man m’ offeii il volto! 
Oh quante volte alle feroci fcofle 
Dell’ onde altiere io mi credei fom merlò! 
Cosi fenza Speranza ^ e lenza' aita ' 
Tanto n’ dn^ lo fconfigliato legno, - 
Che in luogo giunfc, ond'apparisno in parte 
Dì Ourazzo le rocche , e l’ alte mura ; 
Sicché qualche Iperanzà in noi rioacqué.* 
Ma fu cagion di maggior dli^lia e pena ; 
Perchè il furor dell* impaziente Noto, 

E l’onda , che da poppa'dltàVa il legno', 
Sofpinfero la prora in cotal guifa , 

Che ruppe onda , e profondolTi in mare , 
Lafeiando noi fenza follegno a’ flutti. 
Chi potria dire il miferabil fuooo 
Delle interrotte e* moribonde voci, 

Che chiedevano in vano al Cielo aita? 
Io noi so dir, che’lmio timor mi tolfc 
L’ ufo della' Tavella , e della mente; 

Nè so come qui venni, e chi riduflfe 
In Durazzo il mio corpo, in me la vita , 
Se non quanto per voi mi lì fa noto *. 
Teo</.Credo chea voi la vita un fogno fembri. 
Grazie rendiamo al Regnatore eterno, 
Che benigno vi feorfe al voftro lido. 
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SCENA 
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FOSCA) e def/t, 

» I .a . # » 4- \ . 

f <>/<■»• TVFeIU .mifera morte di So(u. ^ 

Qu'i reftate, o Giuftin, si lieto in vifo ? 
Quale inumaniik niega l’iogrdTo ; , • . 

A dovuta pieik nel vollro core? 

Giufl. Qual morte narri? I» fon fmarrito, 

Ffìfca. Allora ; .i 

Che la bella' Sofia vi credè rapato., • • 
Corfe alle danze, e per dolor fi bevve 
Di noortifero umore un varo^imero , ^ 
lo, non poj^ndo fqliener. l’afpetto < ' 
Della Tua morte, fconfolata e fola 
Fuggii piangendo, ed il veleno. ornvil . 
Le avr'a toUp per certo c fpofo p-vU^ . 
TiW. Aimè , che Cento 1 : 

Oh milero fucc-cfToJ . , : 
Gìuft. Guidami ,.o.Fofca , Ut dov' pila giace , 
Prima che il duol mi uccida, affinch’io pofTa 
Al fuo lato morir , giacché .allp id*?!!®. 
Piacque falvare. il corpo mio viali’ onde ,? 
Per darmi in braccio a pih crudel martii^ . 
Ma la vicenda di si fieri affiioni . , 1 
Non toglie la.cod^asui a quedp ipore; 

Se il viver mio non rende a lei. la vi^A) 
Il fuo morir mi donerà ,la;morf«;» \ 

O 4 'Su, 
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Su, Fofca, andiamo guidami tofto« 

Fofca. Oh cielo! ly 

SCENA Ù'£ T'I M A. ' 
Asteria, Cleome, 'Sofìa, e detrì» 

_ * f ’ 

yljìer. Ove, Giuftin , volgete i voftri paflì? 
Ecco Sofia, che a ritrovar vi viene, 
E'Vòì’ n’andate altrove? ' - ‘ 

C'iufì. Come/ Vive Sofia? Dunque fu falfo 
L’annunzio di Tua Smorte? 

Aflcr. Il fuo periglio 

Pur ìroppò è fiato vero. Or ella vive 
Per 'oprR di Cleone , al cui fapere 
Di voi dobbiamo, e di Sofia la vita. 

G/V.Du(!>q ué è gik lana? Io he fon certo appena. 

Aft^r. Mira' il fuo volto; è he farai ficuro. 

Teod. Cara Sofia , fark mai giunto il fine 
Di tanti acerbi cafi, e gravi affanni? 

Io pur vi miro,' e vi* credevo or ora 
Dalla vita’ difgiunta . £ .qual follia - 
A sì firano-penfier dóhii*'!’ effetto? 

Sofia. L’annuvolata mente', e combattuta 
Da ?ì crudeli eventi ,’ a me, che fono 
Fin oFncfh ufa a tolieràr, potrebbe 
Del'difperato atroc» mro' penfiere 
Giufiaineàte im'petrar-dà‘*voi perdono. 

Imp, Qualltò*,^Sefia ,-m’è grate il viver voftro , 

Tan* 
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Tanto ^ue4lo'cÌie cor rn! preme» 

* E fe la cofiofceaza' -deli* erróre 
Che voi' oiofVrafe , e 'ià^padìoiiTervente 
La voftra ‘ colpa non feewaffe in- parte ,, 
Di quella pena allor degna fàrefte, ‘ 
Che merta ogahh , die * vidlà 'OoW* oprò 
11 divin cultor ód il deeèto- umano 
Nè crediate che H <lare a «sé la morte 
'Imprcfa fia^ di -gènerdo -66te i' ' 

Perchè’ chi per dolor fogge la' vita, 
■Non l Vialor di rigettar g^i' aleróni ^ 
Teod, Signor, tali' timpuró>éeÌi feH»ace 
A più opportuno tempo . Or doBBraóóffdlo^ 
*Di letim < piacere ornar la mràte 
Poiché ilGiel volle ili mezzo a tadtf affamii 
La fe provar di due coftahri petti',' 
Degni d* elfcr- gloriofi in -mille carte ^ 
Più di Piramo, c Tisbe , Ero, e Leandro . 
Imp, Voglio de’voftri detti^Ofeggià Donna , 
Far norma in ^efto punto al miópenriera . 
Ma voi dite, o Gleon ,^>cOrtie pòtefte^ 
Scacciar dal fen' di lei 'P atro 'V^eno,' 

O privarlo di'lbrza, « di Vigóre? ■ ’ 
Che. Una bevanda tepida le- poHt, ’ ' »' 

Che provocò k> ftomaco , e’ le' fece • ' 
Rendere al fuol T avvelenato umore. 
Che avrebbe l’alma dal fuo nodo (ciolta. 
Se maggior tempo in lei f^ea dimora. 
Prele pofda un antidoto poffente. 

Che 
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, che , rkercaodo ogni riposa parte , 
RimofTe ,-e cotiAimò col^foot .vigore 
.Ogni rimafta, q.Malitk ertale > ‘ 

-Talché ora ..vive, e viveri .felice. : 
Imp. Oh giudiffimo Ciel,..come conduci 
Per drade unto ignote, a menti umane 
Delle., felicitadi, e de' difagi 
Il corfp invariabile e deuro { . 

Ma voi , coppia gentile , i tempo ormai 
Che della vodra fe, della codanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto. 
Però, iè v’e in. piacere, in, quedo luogo. 

^ Vuo’ che con nodo eterno amor vi dringa. 
Givy7.Oh.che dolce comando.' Il mio volere 
Dal voler yodro,almo Signore, ò retto. 
Tanto più in una cofa.a roe^si cara . 
Fofcìh Sofìa nulla rifponde, e fm-ridendo 
Rivolge gli occhi vergognofi a terra 
Col volto accefo d’ improvvifo fuoco.. 
Talor, può tanto io tenera donzella ' 

La- vergogna d’amor Tempre nemica,' 
Che le. fa rigettar ciò che defìa . 
fo ben lo so , che fon per prova efperfa . . 
Teod. Sofìa, del fommo Imperatore i detti. 

Avete^udito, e non parlate ancora? ; 
Jjfìer* Su rifpoodete todo. 

SoyJ/fc-Io.gik fon pronta 

Ad, efeguir di Giudiniano il cenno. 
Tro<i. Dunque unite le dedre in fegno certo 
‘ ‘ ‘ Dì 


Digilized by Goog[e 


Atto Quinto’. zijr 
> Di voftra eterna inviolabil fede. 

G’tuft. Pronto ubbidifco. 

Sofia. Ed io, Giuiìin, vi dono, 

Nel porgervi la delira oggi il poffeffo , 
Di me, del mio voler, della mia vita. 
Ciuf}. Feliciffimo giorno, ift'tùi m’c dato 
Toccar la cara e defiata meta , 

Ove corfero tutti i miei -penTierì I - * 
Or dolce fi rende alla mia mente 
De’ miei perigli la memòria '‘acerba ,* 
“Perchè m’avveggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezzo acquiflo. 
Afler. Ed ecco pure in cos'i brieve fpazio 
Tutti -adempiti di Cleone ì detti. • 

' Ei predilfe, o Sofia, perigli, affanni, 
Al fio de’ quali con tranquillo corfo 
Felice effer dovea la voftra forte. "• 
Ecco gli affanni terminati , ed ecco 
D’ogni voftro piacere il tempo è giunto. 
eleo. Cosi giungeffe, Afteria , al voftro petto 
Qualche fcintilla d’amorofo fuoco, 

O di pietadd almen per le mie pene’. 
Teo</. Sovrano Imperatore, in quefto giorno 
Gitone il faggio , de’ futuri eventi 
11 corfo prevedendo, ed agli fpofi 
Rendendo fol col fuo faper la vita, 
Tanto meno fi fe’ , che certo credo 
Che poffa il voftro generofo core 
' Effer fole di lui degna mifora. 
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Imp. Al merto Tuo dod trovo egual mercede, 
Saggia conforte; ond’ al Tuo arbitrio. Ìafcio > 
Chieder ciò , che defia , ricchezze, impero, * 
£ qualunque altra cofa 
Dall’ opra mia^ dal mio. voler dipenda. 
eleo. Di ricchezze , e d’ imperi io non ò cura , 
Perchè chi |e Tue voglie non trattiene 
Tra i confìni dei giudo, in un co’ regni 
Le cure accrefee , ed il defìre avanza . 
La piò grata mercè dell’opra mia 
Sarebbe Aderia, al cui bel volto amore 
Unito m’k d’ indilTolubil nodo. 

Imp, Aderia, udite? Io so che non vorrete. 
Col rifiutar le nozze di Clsone, 

£der cagion che giudamente il mondo 
O d’ingrato, o di vii taccia mi dia. 
D’acconfentir vi piaccia; in fimil giorno 
Nulla negar fi debbe al buon Cleooe. 
Ajìer. Il piacer vodro,alnao Signor, m’c legge, 
^enchè contraria al primo mio pendere. 
Qued’opra fia, cangio defire, e dono 
In quedo punto al buon Cleooe infieme 
Colla dedra la fède > e i’ amor mio . 
eleo. La fede accetto, e l’ amor vodro, o cara ; 
Ma non vi dono il mio,perch’ei fi trova 
Da lungo tempo nell’ arbitrio vodro. 
Teoà. Mira , quanti diletti , e quanti gnai 
Kavvolfc infieme in un fol giorno il fato ! 
Imp. Come foglion talor del Sole i raggi , 

Per 
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Per la convelliti d’ un chiaro vetro. 
Piegando il corfo,ia un fol punto unirfi; 
Cosi nel giro di cotanti affanni 
Paflando de’ piacer le brevi fila , 

Un momento gli Ifrinfe, e fe’ di loro 
Un fol piacer più fenfitivo e grato. 
Gtuft. Lo so ben io , che fui la maggior parte 
De’ paflati perigli ^ or del piacere . 
C/r.Non v'è contento al mio contento eguale; 
Perchè quegli del ben più fente il lume , 
Che più da se lo fupponea lontano, 
/iwp. Gemete adunque, alme felici, e (ia 
La forte di Giurino efeinpio al mondo. 
Per dimoff rar che in mezzo a’ gravi affanni 
Non dee l’umana mente 
Alle rifoluzìoni elfer veloce ; 

Perchè non Tempre il duo! , che ì cori op- 
prime , 

Delle cole fi fa giufia mrfura; 

E che non fol fra i nembi, e le procelle. 
Ma di zefiro ancora ai dolce fiato , ' 

Il prudente nocebier giammai non toglie 
La delira dal timon , l’ occhio dai cielo ; 
Perchè i’ifiefia forza. 

Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli 

0 offre inermi agl’ inganni , ed ai pigigli . 


Coro. 
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Ec 


co, o faggio Cleone, 

Pienamente adempiti i detti tuoi. 

O giufiiflimo Cielo, 

Per quali ofcure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci! . 

Chi mai creduto avrebbe 

Che dall’ infaulio feno 

Di doiorofa morte ^ 

Nafcer dovea cos^ felice forte? 

Atra nube, ombrofo orrore 
Lo fplendore al ciel furò; 

Ma improvvifa amica luce 
Poi riluce ; 

Fugge l’ombra, il Sol tornò. 
Feliciilimi amanti, 

Che della voftra fede 

Cos^ fìcura prova ornai dooafle. 

Godete pur de* vodri affanni il fratto' 
Che il paffato dolore 
£' prezzo vii di si felice ardore. 
Scherza lieto agli amanti d'intorno 
Imeneo colla madre d’Amor. 

£ nel fin di s\ torbido giorno 
In diletto fi cangia il timor. 

FINE. 

IL 
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I-]L CONVITO 

DEGI.I DEI. 

PEL FELICISSIMO PARTO 

BI EJLISABETTA 

AUGUSTA. 

IDILLIO. 


X^A’ dove il Sol raen temperato e giudo 
Della più calda zona il cerchio accende, 
£ l’ardente Etiopia il lido adudo 
\ Alla vada Anfitrite io fen didende. 

Del gran padre Ocean lo fpeco augudo 
Nel più rìpodo fen l’onda comprende; 
Lo fpeco, onde il pador del marin gregge 
Su la fronte di Giove i fati legge. 

Per r ondofo cammin più mite il giorno 
Giunge nell’antro florido e felice , 
Sovra il cui fuol di verde mufco adorno 
L’orma dampare a mortai piè non lice. 

Tom.XVL P Vivi 
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Vivi coralli al vario faflb intorno 
Stcndon l’annofa lor torta radice, 

E dai lor rami placide e tranquille . 
Cadon di dolce umor tacite llille. 

Lo fpeco di conchiglie è in se diftinto 
Da man prudente io q^lla parte , e in 
qnefta; 

Ma r artifizio, onde il valore è vinto, 
La fua fatica altrui non manifelh. 

Dai rami poi, di cui lo fpeco è cinto, 
Pendon fmeraldi , perle, e ciò che defta 
Il Sol, qualor nell’ Eritree maremme 
Il frefco umor dell’alba addenfa in gemme . 
Qu'j dall’ eccelfo fuo trono ficllato , 

Donde moto alle cofe ognor difpenfa, 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
Speflb difceode alla fraterna menfa . 
Allor depone il fuo rigore ufato, 

. L’ira fofpende a nodro danno accenfà ; 
Ma porta con la pace in un raccòlto 
Il primo imperio nel fereno volto. 
Sovra candida nube un giorno affifo 
Air onda d’ Etiopia andar difpone , 

E, mentre intorno volge il regio vifo. 
Le procelle del mar frena e compone . 
Dal fuo lato non va giammai divifo 
L’augel niinifiro della fua ragione, 

• ' Che porta Tempre nell’adunco artiglio 
L’eterno (Irai, che di giud’ira è figlio. 

Tutto 
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Tutto k d’ intorno il fortunato duolo, 

, Ch' alcun Nume altro cenno non afpetta; 
Fin Orlon dall’ agghiacciato polo 
La minor Orfa alla gran pompa affretta. 
Giuno difcioglie a’ fuoi pavoni il volo, 
Venere il freno alle colombe affetta, 
Cibele al carro i fuoi leoni- aggiunge , 
Cintia i tardi giovenchi affretta e punge. 
Febo, reggendo ai bianchi cigni il corfo, 
Al Iato appende la foave lira; 

Marte, al Tracio deftrier premendo il dorfo, 
Porta negli occhi il fuo furore c l’ ira; 
Lieo, volgendo alle fue tigri il morfo, 
Colla bella Arianna il cocchio gira; 
Vien con la clava il generofo Alcide, 
£ Palla, che Vulcano ancor deride. 
Col volo intanto gli altri Dei previene 
li Meifaggier celede, e al ciel fi fura; 
Quei,ch’iin d\ fe’ col fuon di chiare avene 
Dell’occhiuto guardian la luce ofcura: 

, Paffa r eterea fede , e in parte viene , 
Ov’ è colui , che del tridente k cura; 
Efpone il cenno a lui del fommo Giove, 
, £d i Numi del mar chiama e commove. 
Dalle concave grotte efcono fuora 
. Veloci allor.lè Deità marine. 

Tcti non fa nell’ antro fuo dimora; 
.Nereo vien con le figlie alme e divine; 
Glauco vi porta il, tardo paffo ancora , 

P 2 Pel 
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P el mar traendo il fuo canuto crine; 
Proteo , che il corfo a crudo nioftro affrena. 
Il marin gregge al fommo flutto mCna. 
Delle Sirene vien la bella fchiera', 

eh’ alle Tue danze il dolce canto accorda , 
Mentre Triton con l’afpra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi aflbrda; 
Nettun con faccia rigida e leverà 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda , 
E fa folo refiare in quelle fponde 
Zeffiro , che fcherzando increfpa l’ onde. 
Giove dal fommo. Olimpo ufeito intanto 
Vola da lato alla montagna Idea , 
Ove, lafciato Simoenta , e Zanto, 

Paffa veloce in mezzo all’onda Egea; 
Ma, quando giunfe alla Sicania accanto, 
Su r orlo allur della fucina Etnea 
Il corfero a n»irar Sterope, e Brente 
Col folo fguardo,che lor luce in ^ronte. 
Co>^ del del gli Dei , gli Dei del mare. 
Facendo intorno al fommo Rege un giro, 
Giungon, ove d’Etiopia ir lido appare, 
£ quivi giunti il corfo lor finirò. 

A Giove r onde più tranquille e chiare 
Quinci e quindi divife il feno aprirò. 
Ma, poiché in grembo i fommi Dei rac- 
chiufe, 

S’ un^ di nuovo il flutto, e fi confufe. 
Xutti feendon cosi nell’antro ameno, 

Che 
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Che di luce novella ornar fi vede; 

£ con ciglio placido e fereno 
Giove fra gli altri Numi a metifa fiede. 
£, mentre lor d’ ambrofia il nappo pieno 
Minifirano le Grazie, e Ganimede, 
Vulcan deli* armi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il ibfpettofo fguardo. 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena. 
Col crin per lunga et^ gik raro e bianco. 
Saturno anch’egli alla gioconda fcena , 
Dall’Olimpo traendo il palio fianco; 
Entra fra l’altra turba, e giunto appena 
Lafcia cader su la fua fede il fianco, 
Indi con un fofpiro altrui fa fegno 
Che fi ricorda del rapito regno. 

Tutti v’eran raccolti i Fiumi infieme. 
Che predano a Nettun tributo e culto. 
Il Gange v’è,che nelle rupi efireme 
Tien della dura Scitia il crine occulto; 
Il Nilo v’è, che pria fra’ faffi geme , 
Al mar poi fa con fette bocche infulto ; 
V’è r Ibero , ed il Po , 1’ Eufrate , e’I Tago, 
£ v’è Meandro dei fuo fonte vago. 

Mille altri fiumi al gran convito vanno , 
Che troppo lungo il rammentargli fora: 
Solo il Tebro,e il Danubio ancor non fanno 
Romper la meda lor tarda dimora. 

AI fin temendo di pih grave danno , 
S’elfi non van con gli altri fiumi ancora, 

P 3 AU. 
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Alla gran pompa taciti e dolenti 
S’inviano anch’elTi a tardi paifi e lenti. 

Sorfe il Danubio dal Tuo gelo antico, 

£ ’i regio capo follevò dall’ urna. 

Indi fe n’ ufc'l fuor dell’ antro amico , 
Cui fplende luce debole e notturna; 

£, paifando dal flutto all’aere aprico, 
Gode la face lucida e diurna ; 

£, mentre va, dal crìn di canna ornato 
Stilla l’onda orda quello , or da quel lato . 

Il Tebro anch’ei dalla fua pura fonte 
b’fcì di fecco alloro avvinto il crine, 

E mefto alzò i’imperiofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie ruine. 
Giaccion nell’ antro Tuo del tempo all’onte 
Quanti adunaron l’ Aquile Latine, 
Scettri, corone, e bellicofì fegni , 

£ miir altri di guerra infranti ordegni. 

Al fine ambo fermar l’incerto paffo 
Là dove è Giove alla gran pompa intento ; 
Ne van col volto cosi afflitto e baffo , 
Ch’è della doglia lor chiaro argomento. 
Il Tebro appoggia il grave fianco al faflb, 
£ abbandona fui petto il bianco mento; 
Fìlfo il Danubio in volto a Giove mira , 
E fpeffo entro di se parla e fofpira. 

Volgendo a forre Giove il guardo eterno. 
Vide efler giunti al fuo divin convito 
I duo gran Fiumi , a cui ’l dolore in terno 

Ren- 
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Rendeva umile e mefio il ciglio ardito: 

I duo gran Fiumi , che fuperbo ferno 

II lor nome Tuonar di lito in lito. 
Qual, dilTe loro, in giorno s'i lublime 
Cagion di doglia i vollri petti opprime? 

Alza il Tebro la fronte a quelle note. 
Qual uom che giaccia in alta quiete im* 
merfo, 

Che , fe alcun fuon l’ orecchio gli percuote. 
Apre il ciglio di Tonno ancora aTperfo. 
Tal ei dal Tuo pender la mente fcuote; 
£ , poiché il ciglio a Giove ebbe converTo, 
Ruppe, mentre la voce al labbro invia. 
Con un ToTpiro al favellar la via. 
Come potrò, dicea, meno dolente 
L’aTpetto Toftener di mia fventura, 

Se il tenor del mio fato aTpro e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura? 
Appena forge in cielo adro lucente. 
Che mel ricopre un’atra nube impura; 
Appena il flutto, e la procella tace. 
Che mi ritorna a diflurbar la pace. 

£ pur non bada ancor. Te il ferro odile 
Di dragi , e morti le mie fponde "k pieno ; 
Non bada ancor. Te dal furor civile 
La meda Italia i. lacerato il feno; 

Che de’ miei giorni il rinafeente aprile 
Di tema il Ciel ricopre , e di veleno , 
Con torre ai peofier mio quel ,che gli a- 
vanza, P 4 Uni- 
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Unico og^jetto della Tua fperanza. 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo c feroce , 

Che fe’ per tema del fuperbo afpetto 
L’onde mie ritirarli entro la foce. 
Allora io, pria folo a trionfi eletto. 

In un tratto cangiai coftume e voce, 

E vidi ( ahi fato rigido e fevero ! ) ' 
Alle mie porte il Longobardo altero. 

Ma forfè inafpettata amica della, 

Mentre l’Italia del Tuo mal fi lagna. 
Dalla reggia di Francia, illudre, e bella. 
Cui ride l’onda, il cielo, e la campagna; 
Da Francia, a cui da queda parte e quella 
Il doppio mar l’ amene fponde bagna, 
£ dove la dottrina, ed il vaiose 
Ricenner Tempre il vero lor fplcndore. 

Indi a mio prò la forza Tua rivolfe, 

Scefo dall’ Alpi alle Latine arene. 

Il primo Carlo, che da me didelfe 
Le minacciate già gravi catene ; 

£ tutta Italia dal timor difciolfe 
Di più mirar le fanguinofe feene. 

Per cui de’ fiumi Tuoi Tonde più chiare 
Vide rode e fanguigne unirli al mare . 

Ma d’opra cos\ bella a paragone 

Degna mercè Teccelfo Carlo ottenne. 
Perocché Roma nel fuo crin depone 
Del ferto trionfai T onor perenne . 

, E allor 
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E allor con Carlo ogn’ imperiai ragione 
Nel Germanico Tuoi di Grecia venne; 
Fu rpento allora il pertinace ardore* 
Dello ftraniero, e del civil furore. 

Allor vcftito del valore antico 

Deftò r Impero i primi pregi fuoi; 
Poiché tu r accoglievi al feno amico , 
Altrice invitta de’ guerrieri Eroi, 
Germania altera, che l’ardir nfmico 
Fregio facefti de’ irionfì tuoi , 

£ che di forza, e di coVanza cinta, 
Speffo folli tentata, e non mai vinta. 

Ma dier coloro a si bei giorni efìglio. 
Che dopo il Primo Ottone al foglio foro. 
Il Terzo Enrico, che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell’ imperiale alloro ; 

E Frederico, che con torvo ciglio 
Tolfe all’ Infubria il fuo maggior decoro, 
E tanto fciolfe ^1 Tuo furore il freno, 
Ch’io pur n’ in teli le ferite al feno. 

Portò in Italia con le forti fchiere , 

Il nuovo Frederico altre ruine; 

Ma il corfo delle Tue fperanze altere 
Fu rotto dalla forte in Parma al fine. 
£ intanto, deVe le difeordie fiere 
Delle Guelfe fazioni , e Ghibelline , 
Fer dell’ infano acciaro ai crudi lampi 
Di civil fangue rolfeggiare i campi. 

Ma dopo tante- Vragi, e tanti affanni 

Spun- 
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Spuntò dal nollro del raggio divino. 
Che deir Impero a ridorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino . 

£ quella dirpe, che da’ Greci iaganni 
Fe’ ritorno fuggendo al fuol Quirino, 
Dopo aver varj nomi e forme prete, 
Un ramo al fin nella Germania defe. 

Di sì bel ramo il fiore al Ciel piò grato 
Ridotfo fu, nella cui degna prole 
Ottenne il primo Tuo placido dato 
Del vado Impero la fcompoda mole. 
Allor d’ Italia ogni terror fugato 
Fu, come l’ombra ai chiari rai del Sole; 
£ lungi dall’afpetto bellicofo 
Tornò l’Efperia al dolce fuo ripofo. 

Per germe cos^ eccelfo e fovrumano 
L’imperiali infegne il Ciel coodude. 

In fin che poi del Sedo Carlo in mano 
Dell’ Impero Latino il fren riduffe. 

Il quale al proprio fcettro , e al fuol Ger- 
mano 

Nuovo fplendor co^fuoi configli addulTe; 
£ , fuperando ogni mortai defio , 

I pregi in se di tutti gli Avi ud\o. 

Perciocché i doni, ai quali a parte a parte 
Con tanto dento ogni mortale afpira, 
Cos^ prodigo a Carlo il Ciel cotnparte. 
Che accolti il mondo in lui tutti gli am- 
mira. 

£i 
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£i sa di guerra f ei sa di pace ogni arce ; 
E mefce cosi ben ragione , ed ira , 

Che r ardir porge alla prudenza lena , 
£ la prudenza il troppo ardire alTrena. 
£i con sì mite impero accoglie e regge’- 
A fuo voler la fottopofta gente, 
Che,mentr’cgli del mondo il fren corregge. 
Il pelo del comando alcun non fente ; 
Perocché , quando quei ,ch’ altrui dì legge. 
Al giufto fa fervir la propria mente, 
Allor chi norma dal fuo labbro attende. 
Compagno nel fervire a lui fi rende. 

In sì felice calma io mi giacca , 

Da me deporto ogni penfiero audace. 
Perchè nuovi perigli io non temea , 

Che dirturbafler la mia bella pace. 

Ma torna gii de’ danni miei l’idea. 

Gii nel mio petto ogni fperanza tace , 
Se manca prole a Carlo, onde fi veda 
Chi nel fenno, e nel trono a luifucceda. 
Querto è il timor, che dal penfier mi toglie 
Col fuo rigido gelo ogni diletto, 

£ m’offre, aimè ! delle paffate doglie 
Avanti gli occhi l’imponuno afpetto. 
Querto timor fui volto mio raccoglie 
Tutto l’affanno entro del fen concetto. 
Querto è il timor , per cùi d’ udir gii parmi 
Le mie fponde fuonar di rtrida , e d’ armi . 
Così dicea con dolorofe note , • 


Spie- 
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Spiegando la fua tema , il nobil Bume f 
£ in mezzo del lamento ancor non puote 
Lafciare il generofo almo coBume. 

Ma il Danubio, ch’avea le luci immote 
. Fifle Bn or nel più poflente Nume , 
Poiché vide tacerB il fiume amico , 
Difciolfe in queBi detti il labbro antico : 
Se per tal tema fol tanto dolore 

MoBra il Tebro, alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile fplendore 
In parte Banco dai cammino arriva , 
Quanta doglia dovrò chiudere al core , 
Se di Birpe s\ degna il Ciel mi priva , 
Io, che dall’ampio mio rapido flutto 
Colgo del fuo valor vicino il frutto? 
Giù veggo , aimè ! che la ferena luce 
Del Germanico ciel tutta s’imbruna, 
Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’atro fplendor dell’ Ottomana luna. 
Farmi giù rimirar barbaro Duce , 

Che Bragh, e ceppi per mio danno aduna; 
Farmi che il Sol più chiaro a me non 
fplenda. 

Ma che fangulgno II lume fuo mi renda . 
Che vaimi , laB'o , col veloce corfo 
Munir la fede de’ Cefarei regni? 

Che vaimi aver più d’ Oceano il dorfo 
Grave di tanti bellicofi legni ? 

Se quella Birpe, ond’attendea foccorfo, 

£ che 
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£ che tanti mi diè divini ingegni , 

Quella , in cui tutto il mio poter fi annida , 
Senza fpeme mi lafcia, e fenza gnida? 

Più volea dir, che su le labbra mede 
Tutto fuggìa dai fen l’afpro tormento: 
Ma Giove con la voce aurea e celefte 
Ruppe nel mezzo il grave Tuo lamento. 

Di tacito fembiante ognun fi ved’e, ' 
Ciafcuno io lui trattien lo fgua¥do attento; 
£d ei, non più, lor dilTe; k fcoflb ormai 
SI vao timore i vofiri petti aflai. 

Non può perir la fiirpe invitta e pia , 

Cui tutti fon gli uomini, e i Numi amici; 

■ Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie di fecoli felici. ’ 

Ma, Giuoo, intanto tua la cura fia 
' Di fugare i fofpetti a lor nemici, 

£, facendo d’Àugufia il fen fecondo, 
Render lume all* Impero , e pace al mondo. 
Appena con tai detti il fato afòofo 
' Agli altri Numi il fommo Giove apr'ko. 
Che del concavo fpeco il fafib ombrofo 
Di lieto pia ufo rifonar s’udloj ^ 

E in un tratto l’afpetto timorofo 
Dal volto de’ due Fiuiiii allor' foggio; 

E il paifato timor su le lor ciglia' 

In contento cangiofli e meraviglia. ' 

Ma la forella dell* invitto Giove; 

Poiché il 'Voler dei fuc^ germano, intefe , * 

Su 
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Su la meofa celefle il braccio muove, 
£d iodi in mano un aureo nappo prefe; 
Pofciat rivolto il nobil ciglio altrove, 
A 4C chiamò del mar la Dea cortefe , * 
Che il nappo empiè del Tuo divin liquore 
Con quella man, con cui governa Amore. 
Chiamò di poi la piò veloce ancella, : 
Che dal. Ino lato mai non fi diparte, 
DbTaumante la figlia ^ Iride bella, 
.lGuì sV;l«ggiadro afpetto il Sol comparrc. 
A quella porge l’aurea coppa, a quella 
Narra ciò che far deggia a parte a parte; 
; £d ella pria di Giunp il cenno incende, 
Pofcie in ver la Germania il corfo prende . 
Spiega la vaga Dea le rapid’ale. 
Trattando l’aria placida e tranquilla, 

£ regge. in verfo il cielo il voi si eguale, 
Che • non cade dal nappo alcuna (lilla . 
£, mentr-ella veloce in alto Tale, . 

Di celefie. fpiendor tutta sfavilla, 

. £ quel tratto del elei, dqnd’ella pafia, 
( Di diverfi colori ornato lafla. ‘ 

Giunge Ih dove del Danubio l’onda 
Airrillnfire Vienna il fianco lava, ■ 
j£' vedeifopra l’arcnofa fpcnda, i 
Cario, .che grave, e. penfierofo rilava* 
£gU- all’ ioquieta Tracia e furibonda. 
Nuove catene entro ili p^nfier .formava; 
Per: prevenir coi provvidi .configli i 

Di 


Digilized by Coogle 



Degli Dei.- 239 
Di tutta Europa i proflimi perigli . 

Aveva ai lato il Duce al Ciel s\ caro 
Eugenio, onor de’ beliicofì Eroi, 
Quegli, il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Bori (lene algente ai lidi Eoi ; ^ 

Quei, che col lampo dell’ardito acciaro 
Fa (Irada, o Carlo, ai gran difegni tuoi; 
£, qualor la fua mano il brando (Irinfe, 
I tuoi nemici o volfe in fuga,o edinfe. 

Al hn la Diva ai vanni il moto allenta, 
Ed in chiufo giardin le piante pofa, 

Lk dove (lava a corre i fiori intenta 
La celede di Carlo auguda Spofa. 

Iri la mira, e didurbar paventa 
Dalla dolce opra fua la man graziofa; 
Tre volte per parlarle a lei ne venne, 
£ timida tre volte il piè ritenne. 

Fih che donna mortai , celede Dea , 
Mirandola vaga, Iri la crede, > 

Che di Zeufi , o d’ Apelle opra patea 
Dal biondo crine al ritondetto piede/ 
Le guance , e ’l petto d’ un color tin^a, 
A cui l’avorio, e 1’ odro il pregio cede; 
£ lotto i neri cigli il vivo fguardo 
Volgea d’intorno a lento moto e tardo. 

Poi , penfando che grave efler potria 
La fua dimora alla fuperna chiodra, 
Lafcia la tema, onde (ì cinfe pria , ‘ 
Iride , ed improvvifa a lei fi modra , ■ 

E di. 
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£ dice: Augufta, a voi Giano* m’ invia , 
Per rendere immortal la ftirpe voftra, 
Con quello eterno nappo , il qual ripieno 
. A* d’ AmbroTia celefte il cavo feno . 
Quedo liquore aduna in se ta^ fpeme 
O’ Europa tutta, anzi del mondo intero, 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
, Spenta la face del Romano impero, 

. A cui germogli dell’ Auftriaco feme 
■Par che nieghi (in ora il Ciel fevero. 
Ma in van quedo timor Tua paceofcura , 
Che di dirpe si degna i Numi ^n cura . 
Quando il felice Tuono ed improvvifo 
Di quede note Elifabetta alcolta. 

Da’ porporini fiori alzando il vifo, 

. Ad Iri il guardo, ed il pender rivolta; 
£ aprendo i labbri in un piace voi rifo, 
Come colei che da- gran tema è tolta, 
Air annunzio di ciò che tanto brama, 
.Quedi dall’imo petto accenti chiama: 

£ chi Tei tu, che di si vario lume 
L’aria d’intorno, ed il tuo volto tingi, 

. £ si diverfe e colorate piume, 

Atte il Cielo a trattare al tergo cingi? 

. . cSei vera Diva, o pur di qualche Nume 
Al mio defir l’immagine dipingi? 

Qual merto ò , che dal ciel fcendan^li Dei 
Per minidrar l’ ambrofia a’^ labbri miei? 
Riprefe allor la Diva; Iride io Toso, 

Di 
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DI Giuno ìnBeme e melfa^oiera e figlia , 
>CKe (ledo fotto il luminofo trono , •* 
Ove Giove coi Fari fi configlia. , 
Quella per me liquor vi manda in dono 
Giuno, la Diva candida e vermiglia^ 
Per foddisfar de’ popoli devoti , 

Col vollro parto, agl’ infiniti voti. 

Dal tuo feno i mortali eterna prole l 
Di nuovi Semidei nafeer vedranno,, 

■1 quai ,per fin che in ciel s’agglriil Sale, 
In mano il fren dell’univerlo avranno, 
£ gloriofo, pih di quel che fuole, 
L’Aullriaco nome rifonar faranno. 

Nè lafceran • ctel niondo afeofa parte , 
Ove le glorie lor non fiano fparte, 
Vedraffi allor col vollro fccttro unita 
Un’altra volta l’ Orientai corona, 

Che a quella delira, che a voi l’ a rapita. 
Per lungo tempo il Ciel gik non la dona; 
£ la tua nirpe Tua potenza ardita 
Lk llenderk, do^e il gran Giove tuona; 
£ Giove HelTo ai degni figli tuoi 
Dividerk contento i regni Tuoi . 

Vedraffi far dal fommo Ciel ritorno 
La bella Allrea di giudo acciaro armata, 
Lafeiando delle delle il foglio adorno. 
Fra voi mortali, onde fuggio fdegnata; 
£ il torbido Furor con onta e feoroo 
Fra i ceppi dringerk la dedra irata ; 

Tom,xn. Q £ tor- 
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E torner'a fcnz’ira, e fcnza fdegno ‘ 

Del buon Saturno il fortunato regno , 
t)i(re; ed Augufta , che tai detti fente, 
"Sparge le guance di color di rofe; 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofe. 

Iri, ciò villo, il volto fuo lucente 
Fura ad AuguUa , e nel fulgor ft afeofe 
Per entro l’ aria lucida e ferena , 
l>i se lardando la fembianza appena. 
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Poiché fu il capo al gran Pompeo recifo, 
£ che in Cefare Tal concorfe intero 
Quel poter, che in due parti era-diviro, 
Lalbrza egli fpiegò del proprio impero 
Su r Africo fuperbo, e fui Britanno, ' 
E fui Panico; fuolo, e su Tlbero: 

£ a Roma , ancor piena dii grave affanno. 
Fu. forza al fin la : difdegnofa fronte 
Sotto il*:gtogo piegar delrfuo' tiranno. 
Fin nelfedretno Ik del Tauro. monte, 

. Che' coir alta cervice aL cief confina 
Refe le genti al fuo comando pronte. 

. .Ma non poteo perciò l’alma divina 
. Mai foggiogat di quel Romano. invitto. 
Con cui mori la libertk Latina: 

• Il quid, poiché reflò vinto e fconfitto 
. L’infame ..Tolomeo, che contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto, 
:I mefU giorni) in litica traea , 

Ove, ripieno il cor di patrio, affetto , 

Q 3 Di 
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' Di Pompeo rafpro fato ancor piangea . 

Nè per timor., che gli nafcefle in petto, 
Ivi n'andò^ ma fol perchè foggia 
Della Romana ferviti rafpetto. ^ 

E , poiché udì che s’ era gik per via 
Cefare pollo, e con atmate genti 
Vcrfo r arene d’ Urica venia,' • 

Volfe, 'e-rivolfe-i fuoi penfieri aréenti; 

Indi chiamato il fuo diletto figlio , 
Quelli' fpiofe fui' labbro arditi* accenti 
A lice fchivare il tuo •. periglio; 

• ‘Onde, per ottener pace e divezza. 

Che* a Cefare ne vada io ti configlio. 

Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafcìar fuo ìgenio antico , 

' Che r ingiufia potenza aborre e fprezza . 

E ben 'degg’io, di libertatè amico, 

‘Meno* la morte odiar di quella vita.. 

Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne, © figlio, ove il 'deflin t’iovita; 
Che ciò', che aU’opfe tue fark virtute, 
Sarebbe infamiai per ^qne^ alma ardita; t 
■La qual non dee, pon> dimandar fadòte , 

Di CefareUpprovar ringhifia voglia, 

Ch’ altrui morto minaccia ,^o fi^icute . 
Nè tanto apprezzo quefià • frale fpoglià. 
Ch’abbia a j legar ,- per. dimorare in lei. 
Quel libero defio , che in me gerriiogUa : 
Nè del nome ' Roman degno farei , ’ 

Se 
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Se giuoro al fìa di dieci lufiri ormai , ~ 
, Non finiHì collante i giorni mìei . 

Io, ch’ò del viver mio gik fcorfo a(Tai , 

, So.che incontrar (^uaggià l’uomo non puote 
Ch^ interrotte dolcezze , e lunghi guai . 
Mentre- fciogUea la^ lingua in quelle note, 
Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Teoea nel genitor le luci immote. 

£d egli intanto a un fervo Tuo rivolto, 
Recami il ferro, difle. Il figlio allora - 
Scolfe il penfiero, in cui flava fepolto, 
£ forte grida: Ah non recate ' àncora 
.11 ferro, o fervi; e tu, padre pietofo^ 

. ;loicrp£>ni aLmorir qualche .dimora. 
Catone il torvo ciglio e generofo 
Ver lui;rivolfe, c dal turbato cuore 
f Traffe queflo parlar -grave e fdegnofò : 
S’oggi rum v'è per me fcampo migliore , 
.'Che ;debbo attender più ì Che giunga forfè ; 
£ ihi trovi fua preda il vincitore? - 
A tutti allor dagli occhi il pianto - fcorfe , 
Al figlio, a’ fervi, ed agli amici infieme'^ 
.Di. cui gik folta fcbiera ivi c(mcorfe*; 

I quai coll’ efca. di novella fpeme 
Tentavano ritrar l’ animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie e Arem e . 
Ma quel, cui nè dolor, nè tema nuoce. 
Sorger lafciò fovra le labbra un 
, Che ferenù l’ afpetto fuo feroce : 

Ci 4 
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£ . rimifViado i mefti amici io vifo, 

Difle : Deh qual dolor v’ occupa il feno , 

E fui volto vi corre all’ improvvifoi 
Forfè vi duol ch’iofciolga all’ alma il freno, 
Perchè, fcorreodo poi ficuramente; - 
. Pi fla. goder la libertade appieno?-- ' 
E , volando nel cicl rapidamente , 

Svelta d’ogni mortai . tardo legame,- 
Ritorni, al giro dell’ .eterna mente; ■ t 
D<?vc fpogliata delle folli brame 

Miri per la fercna e pura luce • - ’ 

De’ grandi eventi il variato ftame?- 
Ah che. queir alma f cui. ragione è duce, 
Non- può. giammai temer di quella morte , 
Che ab deftinato fin-la riconduce. 
Anù-ielU.ièmpre 1’ afpre fue ritorte 
; Ron>pér fi sforza , in cui fi trova oppreffa , 

^ E Tempre afpira alla;xelefte fonc'. 
Pnde, quando la- firada ò:a lei permefia 
D’ ufeirne fuori, alia fua sfera fale,.! 

, ::Riducendofi pria tutta iti- se fiefla\ • '. 
Nè teme idi perir, qual cofa. frale;: • 
^Nè..può pecir,' fé! non 'k- parte alcuna, 
Ma è -pura., indivifiblle ,. e immorsale. > 
Si rompa or lar::dimQrxi^> me importuna: 
, B. Arreca temi,, o' fervi,- il ferro avance', 

, Pria, -che par»; dal. ciel la nottcT^unài 
Allora un (èr.vo 'coà la. man> tremante' 
PonpgU ipfiero accìajo;ied eglbiiprefe, 

lo- 
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Intrepido negli atti, e nel feinibiaiice * ] 
Ma' Labien , che di ipietli fìi adceTe, . ' ' ; 
j Andiam prima di Giove, al terripio^diflc'^l 
, Acciò ohe -il Aio voler ti lAaipalefe;/, 
Catoo pria nel pugnai le luci fiffe 
. E la. punta’ tentò- fe foife dura, . . 

• Poi di' Tua bocca tal favella -udifre c 'j» 
Forfè coHi nelle facrate mura ' / 

Chieder dovrem , fe bene opri-colni ,• .1 
-Che ad 'ingiufto poter 1’.» ani md fura?* 

S’ eterne Ga oiò che A- chiude, jai n«i 
f E f« -contia la forza , c- la- potenza .• : * 

- Perda spunto . virtude i- lui ? ì j 
C iò ben fappiam , che la: Divina £Gep|;a, 
In cui..'ujni: viviann ,. af boflrc menti- r.* 

,- Gili: del-' vero donò la , conofcenza . * 

Nè tìa ch’opra giammai/da noi; G tetQ)i , 
Se non oì.'mnorvc quel. Volere eternai' 
Senza cni^miUa Gaih d’oprar poGegti. 

E poi , perchò degg’ io - Qiovc Tfuperoo 
Negli aditi, cercar, fe- il trovo efpreflb- 
Qvunqoe mi rivolgoj, ovunqjle ièemo ? 
A’ dubbj il foto'è d’ efplofarcpcilmplfc; 

Ma io fpirito mlo'.ceifro’idiviefte • t;* 

Per la certezza del morire ifteffo . 

Qu^ la voce Catone ai se ritiene. 

Però che il fonno del liquor di Lete 
Avea le luci Aie tutte ripiene: 

E i meAi amici con le menti inquiete 
-’ Pian- 


3^0- La Morte di Catóne. 
Piangendo ufciro^e’! buon Caton lafciorao, 
Ch’ entro s’ immerfe alla profonda quiete . ' 
Ma, quando gli augellettì ai rami intorno , 
Mentre 1* aurora il chiaro manto (fende, 
Salutavan cantando il nuovo giorno, 

£i dedo, in man l’ ingiudo ferro prende. 
Che rpinto dalla dedra a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende • 

Le vifcere'efcon fuor del proprio letto, 

£ fra le dita fpomeggiando il fangue. 

Si copre di pallore il fiero afpetto . 
Mentre fra- vita ^ e morte incerto langue. 
Un fervo' accorre:, che con arte.fpera 
r "Far cher non redi per lo colpo efangue. 
Ma fiifo ei nella vt^lia fua primiera, 

Si volfe ìn se, poiché di ciò. fi avvide, 

' Come' in umile agnello irata fera: 

Ed il trafitto petto 'apre e divide 
Cott' fprza tal, che, qudlo dilatando 
L’afpra 'ferita,' negli edremi dride. 

Indi forza maggiore a. se chiamando, 
■Todo difciolfe con la mano ardita ,- 
h9 palprtanti vìfcere dracciando, 

.Gli ultimi’ nodi alla^ gloriofa vita. 

. i r;i v: I;.. .• -■ • 
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V^Uando ancor non ardiva il pino audace , 
Grave di merci, difpiegare il volo 
vSul mobil dorib d'Ocean fallace, 

£ra alle genti noto un lido folo, 

Nè certo fegno i campi didinguea^ 

Nè curvo aratro rivolgeva il Aiolo. 

Per gli antri, e per le felve ognnn.traea 
Allor la vita, nè fra fete, o lane 
Le Aie ruvide membra raccogliea: 

Che non torneano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpedri monti, 
Nè^ i raggi che cadean dal Sirio cane. 
La pioggia, e ’l Sol su le rugofc fronti 
Battean fovente , ma *1 difagio iAeffo 
I mortali rendeva à foffrir pronti . 

A ciafcun fcnza tema era concefle 
Del aiedeAmo tronco il cibo corre. 

Ed eftinguer la fete al fonte appreflb. 

Avven- 
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Avvenne por, che defiando porre 

Due fui {rutto vicio Tadun^ mano,'. 
L’uno all’altro tentar la jpreda torre; 
£ quipdi acceG di furore infano, 

CoU’. unghie pria fi lacererò il volto, 
^Poi coir armi irrigar di faogue il piano* 
Indi più d’un fi vide inHeme accolto 
Solo per tenia del potere altrui, 

Cui iìcro (degno il freno avea difciolta» 
Pòi, per aprir ciafcuno i fend fui. 

Colla lingua accennava il fuo parere , 

' Che - Gl il modo primiero offerto a lui . 
Perchè fente da&uoo il fuo potere. 
Come il piociol fencialio appena nato 
Ne dimodra col dito il fuo volere . 
Scherza il torello aliai fua madre a lato j 
£d appena fpantarfi il corno* feate^' 

: Che a cozzar dallo fdegiio è gih portato: 
£d adulto l’augello immantinente 
Se fiefib affida ad iaefperri vanni , 

Ove il poter nacuca a lui confente . " 
Poi volendo del ciel fuggire i danni,. 

. Varie pelli alle membra s’adatcomo; 

Indi teffean di lane i rozzi panni. " 
£ ciafcun componeudo il fuo foggiorno, 
Per I ficurezza i for tugurj uniti 
Cinfer di luffe e di* muraglie intorno. 
Ma, perchè varie idee, varj appetiti 
Volgono l’ uom, perciò fempre fra loro 

Era- 
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Erano femljdi difcordie e liti . - 
Onde per ritrovar pace c riftoro, 

Fu d’uopo efler foggctti a patti tali, i 
Che del comoQ volere immago foro, 
Cos'i le varie ménti- de^moriali 

Dall utile comun prendendo norma, '■ 
Refero tutti i lor deliri eguali. 

Che in van tenta ridurfi a certa forma 
, Corpo .civil, fé fol de’ proprj affetti' I 
. Ogni flolto penfier fegniu l’orma. 
Anzi che a’ dotti fc nobili intelletti 
Tane’ è pih neceflàrio il ginfto freno, > 
Quant’àn di variar maggiori .oggetti . 
Il laggio vive foMibero appieno. 

Perchè del bene cerare il feme eterna 
Dell’ infinito trae dal vafto fono ' 
Egli difeerne. col fuó lume interno, 

Che da una fola idea forge , 'e dipende 
Delle create cole il gran governo. 

Il dotto è quel che folo a gloria- attende * 
Qual è colui, che di Febeo ferore ’ 
Tra l alme Mufe la fua mente accende. 
Ma il faggio è quel, che mai non cangia il core, 
E fempre gode una tranquilla pace ^ 
In quello brieve trapaffar dall’ ore. 

Egli è fol , che alle leggi non ■ fogèiace , 
Perche fol colle leggi egli conviene , 

E di quelle è compagnone non feguace. 
Ei le lue voglie a fuo piacer trattiene , 

E fciol' 
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E fcioUò vola da mortale impero, 

A cui legaci ambiziod ci tiene. ^ 
Egli è che conducendo il Tuo penfìerd 
Per lo cammin delle pafTare còfe , 

Mira delle future il corfo" intero. 

Egli in se fteflb à fue ricchezze afcofe; 

Nè mai, per voglia di grandezza umana^ 
<Di se la guida alla fortuna efpore. 

Ed egli è, che con mente accorta e Tana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn* ingiuria da quelle anche allontana*. 
Come Socrate il faggio ognor n’ addita , 

. Che, per non violar le leggi fante. 
Sparger fi contentò l’ anima ardita. 

Ei fu, che avendo i cari amici avante. 
Del fuo corfo’ vital nel punto efirenio, 
Diffe con voce debile ‘e tremante: 
•Amici, il irtio morire io gik non temo; 
Perocché guanto accorcio il viver mio. 
Tanto allo fpirto di prigione io fcemo. 
E quella mortai vita non defio. 

Acciò che r alma del fuo fango pura 
Ritorni lieta allo fplendor natio; 

Che in quella fpoglia, che il goder ci fura. 
Colui la propria vita k piò dillefo, 
Ché non da i giorni il viver fuo mifura. 
Ma da quel che conobbe , ed k comprefo . 

FINE.' 

IL 


Digitized by Goog[e 


*S7 



II. K A T T O 


D* E U R O P A. 


Tmjcn 




IL 


Digitized by Coogle 



Digilized by Coogle 


25^ 

■ II. 3El A T T O 

n E LTR O P A. 

IDILLIO. 

A III ' ■' ■ ' ■— -.«■i W — » 

A- Pollo, ta, che di Penco fui margine 
Ardefti ancor d’ una terrena vergine , 
Che per fuggirti fi converfe in arbore, 
£ fu foggetto del tuo canto flebile, 

Or defla in me coll’ armonia medefima. 
Che fcorfe allor per la dorata cetera, 
Poter divino , onde a cantar fia valido 
La vaga figlia del Fenicio Agei\ore, 

La beila Europa, il di cui volto nobile 
In terra trafle il regnator dell’etere 
Con piè bovino il verde Cuoio a premere • 
Ufcite voi dalle fontane prolfime , 
Umide il crine , e il volto, o vaghe Kfaiadi; 
Lafciate i duri monti , alpeflre Oreadi , 
£ voi le felve , o bofcarecce Driadi ; 
Tutte venite ad afcoltarmi ; e vadano 
Sol da noi lungi gl’ infoienti Satiri, 
Perchè non vuo’ che colla loro audac’^ 
La voflra quiete , ed il mio canto turbino . 

R. 2 Guar* 
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Guardiani però che gli altri Dei non odano: 
Che fe le vollre voci a Giove giungono , 
Ei negherà che il fuo figliuolo Apolline 
Aiuto prelH all’ impotente fpiriio , 
Pcrch’ei non vuol che i furti luoi fi cantino» 
Era d’ Europa quell’ etU piò florida , 

Che fcorre di tre luftri appena il termine, 
Grata negli atti, e nel parlar piacevole. 
Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’fuoi dorati crini altri s’annodano, 
Altri cadendo poi difciolti e liberi , 

A guifà d’onda, nel cader s’ increlpano, 
S’innalzan fpeflb,c lentamente tremano 
Al dolce affalto di lafcivo zeffiro. 

Due nere luci, fovra cui s’inarcano 
• Nere le ciglia ancora e fottiliflìme , 

Nel lento moto ,e negli fguardi accolgono 
Tutta la forza , ed il piacer di Venere . 
Piene h le guance , ove a vicenda fparfero 
Larofa,e’l gi^io il lor colore amabile; 
E dal nafo gentil poi fi dividono. 

Le labbra fparfe di nativa porpora. 
Che torrebbero il pregio al Ti rio murice, 
Talor minuti e fpefli denti fcoprono. 
Che fembran fatti di pulito avorio, 
Ma cosi beo difpofti, e con tal ordine. 
Che non mancan fra loro , e non eccedono . 
Tondo, fortile, e di alabaftro lucido 
Kalfembra il eolio , che davanti termina 

Nel 
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Nel bianco petto rilevato e. mobile, 
li qual fi mofira del color medefimo, 
Che dall’ aito Appennin le nevi rendono , 
Quando cadendo il Sol dentro l’ Oceano 
^ Gl’ incerti raggi d’ un roflbr le tingono. 
Cheli foverchio candore avviva e modera. 

• Angufia è la cintura, e larghi gli omeri , 
Picciolo il piè-, la man lunghetta e tenera ; 
£ nel gentile afpetto unite albergano 
. In dolce nodo maefiade e grazia. 

Tal fu la bella Europa, e oh quanti n’ebbero 
Piagato il feno, e negli fguardi fervidi 
Mofirare io van rimmeofo ardor tenta- 
rono / ' ' 

Ella intender non cura ; anzi pih rigida 
Diviene ognor, perchè i Tuoi fati profperi 
• Al divino amator pura la ferbaoo. 

. - Così , fuggendo amor , la mente , e l’animo 
Pafceva Europa di piacer più femplice. 
Godea mirar del mar l’ afpetto vario, 

. Allor che d’ira pieni e Borea , ed Affrico 
Con eguai furia oppofiamente pugnano, 
£ i falfi flutti fra di lor s’incalzano; 

. £ quindi l’ onde all’ incootrarfi rompono , 
£ biancheggiando fino al cielo afcendono ; 
I cavi fcogli ripercoflì gemono, 

£ la candida fpuma addietro gettano . 
Sul lido intanto le cornacchie garrirle 
Battono 1 ’ ali , e colle grid.i querule 
* R 3 Ten- 
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Tentan vincer del mare il vado (Crepito . 
£ allor che dalle grotte ofcure ed umide 
Ufcfa la notte fovra il carro tacito, 
Traendo feco la triforme Gintia, 

Godea mirar nell’ onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zefiBro, 

£ col ciel di chiarezza il mar contendere . 
Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
Nel Tuo letto giaceva il mar volubile, 
£ fianco il Sol di (lare io grembo a Tetide , 
Chiaro forgea dalle maremme d’india, 
Lieta fcendea colle compagne vergini 
Del falfo mar su l’arenofo margine, 

E qual d’ Eurota per le ripe floride, 

0 pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra le amiche Oreadi,' 

£ di bellezza ogni altra ninfa fupera; 
Tal fra l’ altre apparia la vaga giovane • 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci fegreti a’ pefci mutoli , 

Che mentre a fchiere,e fenza temaguiz- 

' zano , 

L’avida rete aH’improvvifo incontrano: 
Ond’ altri torto ver gli fcogli fuggono. 
Ove kn le tane ; altri veloci e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s’appiattano; 
Altri vorrian fuggir, ma gl’ intricano 
- Gl’ ingiurti lacci , e ’l lor timor , che rertano 
Felice preda delle ninfe candide . 

Ta- 
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Talora infìeme dove un circolo 

Forcnan gli fcog^Lì^e nel lor mezzo chiudono 
- Il mar, che per entrarvi k pkciol adito ; 
E. quinci, e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite contra il ciel s’innalzano. 
Sotto di cui Tonde tranquille tacciono. 
Gii alberi poi ,che fovra lor verdeggiano , 
Cosi fpefle le braccia in fuori fporgono. 
Che a Febo , e all’altrui villa il corfo nie- 
< gano, 

E il chiulò mar di facro orrore ammantano. 
Vivi fedili , che giammai non tennero 
• Di fianca nave a se legato il canape , 
Son fparfi intorno . Or qui le ninfe pofano , 
Quando a purgar le cade membra vengono. 
. L’ eccelfa reggia del Signor Fenicio 
Sta fopra un colle , che nel prato termina , 
D’ erbe coperto verdeggianti e tenere , 
E di foavi fior didinto e vario. 

Ma dove il piano al falfo mar fi approdi ma, 
Le verdi erbette, ed i fioretti mancano, 
Ed a quelli fuccede arena derile, 

Su cui Tirata sferza i flutti dendono. 
Or quivi all’ ombra de’falubri platani, 
Che tutto il prato ameno intorno cingono , 
Spedo venia colle compagne amabili 
\ Del fommo Giove la futura coniuge, 
Dolce fcherzando i molli fiori a coglierei 
Giove dall’alto giogo inaccedìbile 

R. 4 Yof. 
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Volfe del fommo Olimpo un di fra gli uo- 
mini 

L’ eterno fguardo , che ci guida e modera . 
La mira a forte , e gli amorofi (limoli 
Sente nel core, onde infenfato e (lupido 
In lei (ì affifa; e, fé pur tenta volgere 
Le luci altrove, efle veloci e libere 
Contro Tua voglia al caro oggetto tornano 
Sempre più defiofe: e io brieve fpazio 
Tanto s’accrebbe Tamorofo incendio, 
Che troppo a tollerare era difficile. 
Onde depofio io (Indente fulmine , 

Dal ciel difcende involto in bianca nuvola 
Sopra l’ameno prato; ed invifibile 
Vede dapprelfo la felice giovane. 

£ giù polla in obblio rambrofia,e il nettare, 
Le prime cure il Aio penfier non muovono ; 
Ma fol dentro di se difcorre e medita 
Qual (ìa la Arada più fpedita e facile 
Per ingannar la giovanetta feniplice. 
Mirò dai colle alla marina fcendere 
Il regio armento agli odorati pafcoli , 
.Onde toAo pensò novella aAuzia . 
Prende di toro la fallace immagine; 
Indi fra gli altri fi confonde e mefcoia . 
La bianca pelle vincerla le candide 
Npvi,non prefTe ancor da alcun veAigio. 
Si veggon fopra al pingue collo i mufcoli ; 
La pagliolaia, che dal mufo agli omeri 
• Laf- 
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Larga.fi (piega, e nel gìaocchio termina, 
Menerei cammina, fi dibatte ed agita. 
Picciolo è il capo, e fon le corna picciole , 
Ch’ ambo con egual norma alfin s’ incur- 
vano, 

£ paion gemme trafparenti e lucide, 
Per man formate d’ un efperto artefice • 
Placida è la fua fronte , e l’occiiio è placido , 
lo cui , come in lor fede , ancora albergano 
La prima maefiate,e il primo imperio. 
Le man , minifire deb trifulco fulmine , 
In unghia bipartite il Aiolo or fendono. 
Crudele Amor , chi potrà mai refiftere 
.Al tuo voler, fe il regnator degli uomini 
Ebbe per te s'i firana forma a. prendere ? 
A lento pafib va l’amante cupido r 
Lk dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicio Agenore. 
Ammira Europa il bel torci ; ma timida , 
Bench’egli fia sì maoAieto e facile, 
Arretra i pafll menare ^uel fi approflìma, 
Giove f«n duole ,epih modefio ed umile 
A lei fi mofira,oDd’ella ardifee porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri ; 

Indi palpa più ardita il petto morbido , 
‘L’aperta fronte, e Je narici tumide. 
Lieto è l’amante, e nella man d’avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
S’incurva a terra; e la donzella incauta. 

Cui 
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' Cui lioA è noto chi nel toro inedia ^ 

■ Il dorfo piemie aU'atnator famelico. - 
f £i lento forge'^ e volge i palTi Cubito 
' Al lido eftretno , dove T onda mormora , 
Ma le compagne della Tiria vergine , 
Che a lei dappreflb lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette e frottole, 
Come in trionfo la lor donna fieguono, 
£ di novelli fior tutta la fpargono. 
Ella ride, e Avente il toro ftimola: 

I di cui piè , che così pigri appaiono , 
Nelle prim’onde le vefiigia imprimono: 
' Indi tanto nel mare i palTi ftendono , 
Che alfin Cotto di lor T arene mancano ; 
Ond’ei, nuotando pih fpedito ed agile, 
, Fende col petto il molle Ceno a Fetide, 
£ col moto de’ piedi il corfo accelera. 
Altro non sa la giovanetta mifera. 
Che alzare i piedi, e le ginocchia ilringere, 
£ la variata velie in su raccogliere. 
Freno non a , con cui lo volga , o regoli , 
Nè, fe l’aveffe, a ciò Caria valevole, 

- Che appena può se liefla al corno reggere . 

Or chi potrh , fenza lagnarli e piangere, 
< Narrar d’ Europa i dolorofi gemiti , 

Le melie voci, e le cadenti lagrime*, 

^ 'Che avrian fatta pietofa anche una felice ? 
' ' Si volge al lido, e le compagne vergini 
. Tutte per nome appella , acciò 1* aiutino: 

Pian- 
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Piangon effe acce aoando,« le rifpondono. 
Ma d’ aiutarla alcuna via' non trovano. 
Or mentre corre Giove ardito e rapido, 
Dalla vida d’Europa i lidi fuggono; 
Onde s’ udìo con quelli -accenti flebili 
La meda donna il Tuo dolor d^llbndere : 
Ah/ chi m’aita a volgere , ,3 

Al lido il toro 'indomito? V t: j 
Chi mi foccorre? Ah barbaro * ■ 
Deliino, ah llejle perfide i; , , 
Compagne amabili, portate eclcrj^ i 
Il mello annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò polTa foccorrcrc •• .•!: t.; 

Europa lagrimevole ; : 

Se no, dovrà poi , piangere - r 
L’ultima fua disgrazia:. ...... v- 

Ma, mentre piango, e fifnanioi . 

Il toro piò fi accelera,. .1 «i *; 

E agli occhi miei fi afcondosq , . 

I colli di Fenicia. 

Già parmi veder forgere,....; > r 

. Fuor deH’ondofo Oceano . _ ' * 

Marine fere orribili, o- 

Che il crudo dente^tninergaiio 
Nell’ innocenti vifcere.. 

Nè vi farà chi celebri , ; . 

Al freddo mio cadavere 
Le dolorofe’efequie. 

Nè chi d’ unguento o balfanio 
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V Sparga le mefte ceneri ; 

■ Ma tl' linai fera indomita 

• Il ventre abbominevole 
Mi fervirk'di tumulo « 

Almcn mie voci udiflero 

• Cadmo, Fenice, o Cilice, 

Che pronti accorrerebbero , 

Pria che vedermi giungere • 

Inr quelli etk si giovane 

A si funefto termine. 

Ma tu, toro* implacabile, • 

;'Dovc ti fa trafeorrere 
La tua foverchia audacia? 

Non troverai gi^ i teneri , 

£d odorati' pafcoli,- ■ 

Che il corpo tuo nutrifeano , 

Nè i rufcelletti limpidi. 

Che la tua fete ammorzino. 
Aimè,'che i flutti girano! 

Le forze gi<t mi mancano! 

Torbida patria, 

Vedova reggia, 

Mifero Agenore, 

Ahi madre infeliciflima ^ 

Soccorfo, aita! £ i doiorofì fpiriti 
Per la troppa meflizia fi confufero. 
Talché i moti , e le voci in un mancarono ; 
£ nell’ onde cadea; ma la foftennero 
L' umide figlie del marino Nereo, 

Che 
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Che per udire i fuoi lamenti ’corlero. 
Poiché rinvenne, come pietra immobile 
Parfa faria; ma i venticelli , e l’aure 
Talor la chioma , e ’l foitil velo fcuotono . 
Come viola è il volto efangue e pallido; 
Non batton le palpebre , e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto (fanno immoti e (f upidi ; 
E per la tema, che l’affligge ed occupa, 
Con fpeflb e grave moto il cor le palpita . 
Venere intanto, che de’ cari fudditi 
Su la bada Amatunta,e l’alto Idalio 
Avea libate le amorofe vittime, ' 

Lieta fedendo nella conca eterea^ 

Col fuo corfo feodea le nubi e l’aere^ 
Mirò di Giove la fallace immagine : 

Il riconobbe, e 1* amorofe infldie, 

Ch’ei tefe aveva alla donzella fèmplice, 
Al penfier di Ciprigna aperte apparvero. 
Onde fe’ tofto le colombe rapide 
Vicino al mar preflfo ad Europa fcendere 
Cogli Amorini, e i pargoletti Genii, 
Che la (ìeguon per tutto,e l’accompagnano. 
Al fuo venir le trattenute lagrime. 

Cui foverchio timor chiudeva l’efìto, 
Difciolfe Europa,e in volto umile e fupplice 
Teodea le mani all’alma Dea di Pafia. 
Come fànciul, che dal fuo padre rigido 
Con dura sferza (i fentf percuotere, 

£ pur ritenne i dolorofì gemiti. 


Per 
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Per tema d’ irritarlo a maggior ftrazlo ; 
Ma, fé poi mira la Tua madre giuogere, 
Comiacia allor dirottamente a piangere, 
Quali voglia narrar la fua difgrazia, 

■ £ a lei co’ Cuoi fmgulti aita chiedere; 
Tal’ era Europa , e gik le (lanche ed umili 
Calde preghiere fue volea difciogliere; 
Ma la- prevenne la cortefe Venere. 
Serena, o bella Vergine, 

Ornai le luci torbide; , 

> Che teco è Citerea , 

La vaga Dea, che cogli fguardi tempera 
Il elei, le fere, e gli uomini. 
L’agitator del fulmine 
Solca per te l’Oceano 
Sotto bovine fpoglie. 

Tu , Tua futura moglie , apprendi a reggere 
S^ nobil forte e profpera. 

A te per lui non polTono 
I venti, e Tonde nuocere. 

Va pur ficura e lieta, 

Che avrai di Creta antica or or nelTlfola 
Seco comune il talamo. 

Da te fuo nome traete 
La più gloriofa e nobile 
Parte vedrem del mondo, 

£ dal tuo fen fecondo alta * progenie 
P’illuftri Regi forgerc. 

Ormai tutte fe a’efcano 

Le 
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Le Deirlk' marittime ^ ' 

Fuor delie placid’ondc,' 

. £d alle fponde della> terra proffima 
La bella 'Europa fiéguano . - - 

Difle; e todo fparì coi carro lubrico, 

Pari a’ venti leggeri , e al Tonno fìmile^ 
Ma la donzella, ch'era (lata attonita 
A rimirar quello fplendore infolito, 
Poiché n’ udì le dolci note fciogliere , 
Sgombrò dal Tea la prima Tua melHzia: 
Ma tofto il volto la vergogna le occupa, 
£ il colorifce di novella porpora . 

£ giii del mar dalle fpelonche concave 
Nettuno, ed Anfitrite,e Dori, e Nereo, 

' £d Ocean colia Tua beila Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Triton , dalle Nereidi . 

Non lafciò di venire il vecchio Proteo; 
Ino ancor venne , e Melicerta , e Glauco, 
Che feco unite le Sirene traifero. 

Altri i delfìni, e le balene pungono, 
Su cerulee conchiglie altri s’ alTidono : 
Altri d’intorno a lor fra Tonde guizzano; 
Qual manda fuon dalia ritorta buccina , 
Qual dolce fcioglie i maritali cantici ; 
Altri le membra inorane danze ruotano, 
£ , fatto intorno al fommo Giove un cir- 
colo. 

Sino a’ lidi di Creta T accompagnano , 
v’ Dov’ 



/ 

27 ® Il Ratto d’Edropa : 
Dov’egli prefe la. primiera immagine; 
E quivi rOre, che il celede talamo 
D’eterni fiori,- e nuove frondi fparfero, 
Furo miniflre del divin coujugio. 


P i u s« 
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(jl'a porta il Sol dall’ Oceano fuore ' 

Il Tuo fplendore , e va rpargendo intorno 
Novello giorno, di letizia ornato 
Più dell’ ufato . • - ' 
Scuotono i pini dall’ antica chioma ù ^ 
L’orrida foma, che li tiene opprelH, 

£ i monti anch’elTi l’agghiacciate front! 

Sciolgono in fonti. 

La valle, eli prato in quelle parti, e in quede 
L’ erbe rivede , e di fiorita fpoglia 
Lieta germoglia, che da fciolca neve 
Vita riceve , • 

E pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco Velo avea per tutto defo, 

£ d’ira accefo Borea, ove correa, 
Nembi móvea. • • • ' 

Ah ben conofco ornai l’alta cagione, • 
Che s'i difpone gli elementi tutti.- 
Non più di lutti e doglie il nodro petto 
Sara ricetto. 

S 2 


Nato 



i7<^ Ode 

Na^o fei tu , che con eterne leggi 
Il 01910 reggi alle celcfti sfere, 

£ alle nere tempede il freno , e ai venti 
'• Stringi, ed allenti. 

Nato fei tu , dal cui cenno e potenza 
Pende l’ eflenza , e il corfo delle cofe , 
Che fono ombrofe agli occhi de’ mortali 
Deboli e frali. 

Quello cu fei , che agli elementi diede 
Natura e fede, e li compofe in pace; 

■ Perchè del Sol la face, un tempo ofeura, 
Sorgefie pura. 

Tu alia terra, ed all’acqua il baffo loco, 
£ dedi al fuoco pih fubiime sfera, 

£ la Ancera c pura aria dapprefib 
Ponedi ad effo. 

Quello fei tu, che creò l’uom primiero, 
Che il grande impero difprezzando, morfe 
Il pomo, e corfe in braccio al fuo periglio 
Senza confìglio. 

Tu , per corregger 1 ;’ uman germe immondo , 
Fedi del mondo un elemento folo, 

Si eh’ alcun Aiolo non rimafe afeiutto 
Dall’ampio Butto: 

Quando fall di Proteo il gregge Ado 
Sul caro nido degli eterei augelli, 

£ i daini snelli, non trovando fponda, 
Notar su l’onda. 

Or 
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Or che d’alta per noi piet'a fi muove, 
la forme nuove ad emendar ci viene, 
Non con le pene gik dovute a noi 
Da’ fdegni fuoi ; 

Ma pigliando in se ftelfo i proprj affanni, 
Per torci a’ danni delle colpe gravi , 

£ acciò fi lavi un infinito male 
Con pena eguale. 

£ì mirò noi, come rdrulcìto legno 

Fra l’afpro fdegno d’ Aquilone, e Noto, 
Che per l’ignoto pelago fremendo, 

Fan fuono orrendo. 

E come dopo un’orrida procella 
Amica (fella a’ naviganti appare, 

Che quieta il mare, e col Tuo lume fidd 
Gli adduce al lido ; 

Tale il Tuo ajuto,e il chiaro efempio forge, 
Che l’alme fcorge a godimento eterno. 
Che mai per verno, o per eftivo ardore 
Languif:e, o muore. 

Or gli alti colli abba(Teran le cime , 

E r ime valli forgeran faftcfe , 

E diverran le vie fcabrofj e (frane 
Facili e piane. 

Il fuperbo, che vii se (felTo rende. 

Perchè dipende daU’olTeqino altrui, 

I falli fui lafciando, al Nume vero 
Volga il penficro. 

S 3 E allor 
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£ aiior gli fìa 'quella virtù concefTa, 

' Che da se -ftelfa trae fommo piacere , 
Noq dall’ altere pompe ^ e da^li onori 
Di gemme e d ori. 

Or che 1* Autore della pace è nato, 
Infogni lato fì diffonde lista 
£ tutte accheta le feroci genti, 

Di fdegni ardenti. 
Talché il furor dell* aquile Latine, 
Ch’afpre ruine ragunava intorno, 

£ Tempre adorno di novello acquiilo 
Scorrer fu vifto, 
Traendo dietro de’ Romani fegni 
Provincie, e regni debellati e vinti, 
£ i Regi avvinti ne* trionfi Tuoi 
Da’ lidi Eoi; 

L’armi depone, ed in aratri duri 
-Cangia le fcuri Tanguinofe e fiere, 

£ le guerriere fpade, e i fafci odili 
In falci umili. 


Fine del XVI. ed ultimo Tomo* 
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S eh! “• *” -f*'** *’*Kg'"* V- 117 . 

Dlc?!h*** *'**'“•*’• ”‘* 

D| due bell anime. XVL 117. 

Di due cigli, il bai *ereno VI. i,»* - 

^g i che ,1 tangne mio XI. 168. 

^gli eh è un infedele ; I 144. ' 

Ri?, ’ ! IV. léa. 

Di e che in me pavcaii Ul. j-u 
Dille che si conioli; V. yi. 

Di niattiaU allori IX. i4«. . . , 
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Dirami che vaga tei . XVI. ii. 

Dimmi che un empio tei , L )f. 

Dimmi , crude!, dov’i: V. 14», 

D'iotolito valore X. 178. 

Di pena a) forte VI. Si. 

D> pietà , d'aita indegno IX. 1(9. 

Di quanta pena è frutto Cero . X. ^ 

Di quella fronte un raggio . V. zat. 

Di quell* ingiuato tdegno L 19 f. 

Di. quello eh* io provo IX- >66. 

Di queata cetra in aeno Xll. 1 te. 

Di queato di I aurora Coro . XI. tSn . 

Di rabbia, di tdegno VII. LL 
Dir che ne* lumi tuoi Coro. XI. iif. 

Di regnare ambitco anch’ io ; XV. 4Ó. 

Di rendermi la calma IV. 174- 
Di rieeba gemme e rare VI. il. 

Dirò che fida tei ; II. 10. 

Discreto L 

Dille il ver ? Parlò per gioco ? V. 14. 

Di sue lodi il auon verace Coro . XI. iiS. 

Di tante sue procelle VII. zi;. 

Di vantarti à ben ragione , VI. i }5. 

Di vivere ditciolto XV. io. 

D’ ogni araator la fede II. 109. 

D* ogni colpa la colpa maggiore X. ut.' 

D* ogni cor , d’ ogni penaiero XI. zto. 

D' ogni pianta palcta l’aspetto X. 107 . 

Donna illuttrc , il Citi destina Coro . ^II. fu 
Dopo un tuo sguardo, ingrata. L tot. 

Dove andò 1 Son detto, o tono Vili. ij(. 
Dot’ if ai affretti IV. 190. 

Dovea svenarti allora IV. ^ 

Dovunque il guardo gito X. jj. 

D’ un genio . che m’ accende , VII. Ì4i 
Dunque • sfoga in pianto X. 

D’ un barbaro tcorteae IV. 161. 

D' un al gentil tembiante XV. 4I1 
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£)cco tlle mie «tene. II tjt. 

Ecco , amanti , il voitro Nume ; XV. 

Ecco , felici amanti , V. Tj, 

Eccomi , non ferir . HI 44 .- 

dal corao altero fiume IX. 14!. 

E' dolce vendetta V. ut. 

E falao il dif che uccida , L i 4 *. 

E’ folle quel nocchiero , XII. ii>. 
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Ei d’ amor quaai delira, VII. jj. 

E' ingrato , lo veggio ; L Li»» 

E* in ogni cuore IV. )i. 

E la beiti del ciclo VI. Li*. 
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E* legge di natura X. 101. 
e' maggiore HI. 6». 

e' meniogna ii dir che Amore Cof 9 • VI. ey. 
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E' aicuto il di vicino XV. 148. 

E' éoccorso d’ incognita mano IV. * 70 » 

E'" specie di totmento V. » St. 

Estinto ì Giove il fulmine: XV. loj. 

E' troppo ardito il eolo ; XV. l68. 

E ver che all’amo intorno IV. ri{. 

E ver , mi piace XH. 80. 

E.‘ vero che opprcfl'o L loi. 

E’ un dolce incanto , Xi. ii). 
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JF* Acciam di lieti accenti Caro . XVI* i»^t 
E» che ai spieghi almeno V. j8. 
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F«n roflbr qaere agncllcite XV. ixf. 

Fa pur l’intrepido. Vii. 

Farò ben io fra poco tX. i }4. 

Fauace ah rolgi a noi le ciglia . Coro. IX. 19]^ 

Fe germogliare il Fato XV 8^ 

Fe giuriamo; e Dio ne privi Coro. X. I9t« 

Felice età dell'oro , IV. agi. 

Ferma , Alcide ; arresta i palli : Vili. 141. 

Fiamma ignota nell* alma mi scende : 111. t}7. 

Fidati pur : rammento VII. »g t. 

Figlia , rasciuga il pianto , X. i8}. 

Figlio , se più non vivi , L 20. ♦ 

Fiochi per te mi palpita II. tt4. 

Finché rimango in vita , IV. 187, 

Finché un itffiro soave li, ict . 

Fin li. dove I' aurora XII. 141. 

Finta i r immago ancora , Xl tof. 

Fiume, che torbido XV. 104» 

Fiumicel , che a* ode appena VII. ^9. 

Folle chi sa sperar XVI. 4. 

Forse gii tra 1’ ombre squallide XV, )i8. 

Fosca nube il Sol ricopra . II. 

Fra cento affanni e cento L io* 

Fra* dubbi affetti miei II. 149- 

Fra dubbi penosi HI. 4^ * 

Fra i perigli dell' umido regno , X. 

Fra i sassi , e fra le piante XV^ iff» 

Fra le memorie XI. 84 

Fra le stelle , o fra le piante XVI. 

Fra l' ire più funeste XI. I4l« 

Fra l’ombre un lampo solo V. LÉ. 

Fra 1’ onda , che infida XV. 48. 

Fra I' orrot della tempesta , 11. 1x7» 

Fra lo. splendor del trono 11. 17. 

Fra mille furori V. io4. 

Fra quante vicende Vili. 41* 

Fra quelle tenere IX. Il 4. 

Fra sdegno, ed amore. 11. 14«* 

Fra stupido e pensoso III. 199 . 

Fra tanti pensieri L 198. 

fu tutte le pene Vi- „ 
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Fu un dolce deliro Xil. ^ 

Frena le belle lagrime , Vili. 41. 

Fuggan da noi gli affanni . Coro . XVI. ^ 
Fuggi dagli occhi miei, VII. 7 e. 

Fuggi piangendo , ò vero, XII. ut. 

Fa il mondo allor felice XVI. loy. 

Fu uoppo audace, è vero , V. 194. 
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^Elido in ogni vena II. lit. 

Gemo in un punto, e fremo: 111 . nt. 

Germe di cento elei , Coro XI. ity. 

Getta il nocchier talora HI 131. 

Già che d' Amor la face Coro . XII. i7«. 
Giacché mi tremi in teno , X. aa. 

Già che morir dcgg'io, VI. 191. 

Già corro in seno XV. 193. 

Già fra I' ombre il Sol prevale ; XII. 114, 

Già la notte ai avvicina : XII. a 17. 

Già l’ idea del giusto scempio V. ^ 

Già prefTo al termine L 
Già tiionar d* intorno II. aft. 

Già si desta 11 - 2^ 

Già ai cede il mondo intero , Coro . IV. ie4,' 

Già vendicato sei ; Vili. 2I1 

Giura il nocchier che al mare XII. 134. 

Giusta Dea , morir vogl' io . XI. a74. 

Giusti Dei , da voi non chiede L 16 f. 

Giusto Amor , tu, che mi accendi , XVI. iic. 
Giusto Re ; la Persia adora Coro . L ^ 

Goda con me , s' io ^do , VII. 140. 

Gonfio tu vedi il fiume, Vi. iu£. 

Grandi, è ver, son le tue pene. III. io;. 
Grato a ragion tu sei XV. ^ 

Guardala solo in volto , XILtet. 

Guardalo in volto ; e poi, V. tal. 

Guardami , padre amato , Terreno. Vili. loj. 
Guardami prima in volto. III. 

Guarda pria , se in questa lolite II. tjy, 
Gueriier , che i colpi afiDietu, Vh itj. 
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ih CìeI mi TQole oppreflo VII. 79'. 

Il mio dolor Tedete; Vili. ^ 

Il nocchier , che fi figura II. ipt. v 

Il padre mio tu lei , Vili. i£. 

Il paitor , te torna aprile, VII. r;. 

U piacer, la gioja scenda , Coro. VII. 

Il pife t* allontana XVI. )t. 

Il suo leggitdro viso IV. 157. 

Imiterò quel guardo , XV. 16S. 

Immagine ti bella VII. tif. 

Impallidisce in csmpo HI. i). 

In brtccio s mille furie VII. tj. si 
I n che ti ofTende , IV. 4^ 

In coti lieto di Coro . XV. 

In faccia alla minaccia X. ^ 

Infelice « sventurato 11 . 

Infelice in van mi lagno. L ii>. 

In fronte a voi risplende Xll. 1 )7. 

Ingiusta a voi non tono XV. 

In metto alle tempeste VII. ii}. 

In metto a tanti affanni Vili. 44. 

In prato, in foresta, X. ii. 

In questa selva oscura IX. 

Intendo, amico rio, VII. to}* 

Intendo il tuo roffbr : V. 17. 

In te s‘ affida , e spera X. 42^ ■ . 

lo te t* ascose X. ^ 

In te spero , o sposo amato : IV. i4f. 

Involarmi il mio tesoro 1 V. i). 

In un mar che non k sponde, Xll. ijf. 

Io d'amore, oh Dio! mi moro. II. ';). XV. 44^ 

Io del tuo cor non voglio Vili. 14. 

Io dico all' antro, addio: XVI. i^. 
lo di mia man la fronte Vili. i6t. 

Io farò che ognun gli ammiri ; XV. 

Io gli dirò che l’amo; XV. 1$). 

Io lo to , che il bel sembiante Xll. ttS. 
lo lo to, lo veggo anch’io XI. ito. 
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lo nemict ! A torco il dici . IX. 14). 
lo non pretendo, o tietle , VI. 94. 
lo non to nel mio marcirò ‘X. i)6. 
lo non IO le amor cu tei , VI 14}> 
lo parcirò; ma canco V. i8f. 

«lo pivencar ! T’inganni : XI. tt)i 
lo rimaner divisa VII. 141. 
lo icordarmi il mio diletto I Qaartttto, 1 X> XIO« 

Io lento che in petto IH. ié(. 

Io lon padre, e noi sarei , VII. 190. 

Io IO qual peni sia I. t ;S. 

lo ti laicio; e questo addio III. 4S. 

Io veggo in loncananta . VII. ;t. 

1 suoi nemici alTetti Coro. II. 174. 

1 tuoi itralt tetror de' muttali , Coro . ili. ijp< 
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X^A bella mia nemica XVI. it. 

La caduca d’ un Regnante II. 88. 

La cerva, che ferita XV. )•$. 

La destra ti chiedo , Duetto , IV. ayo* 

La farfalla , che allo scuro XV. 114. 

La fronda , che circonda IV. 70. 

La meritata palma, XI. lay. 

L’ amerò , larò costante ; 'VII. tfft 
La mia bella XVI. 7. 

La mia coicanu II. 134. 

La mia virtù sicura Vili. 117. 

Lì nel tuo tempio iitcITo X. 1S8. 

L’ ape , e la serpe spclTo X 76, 

La ragion , gli affetti ascolta I. tip. 

La ragion se dì legge agli affetti , QuorUtU , Vili. l(4t 
Lascia il lido, XV. ayf. 

Lasciami , o Ciel pietoso . VI. 19. 

La sorte mia tiranna II. ira. 

La tortora inoocente, XVI. < 97. 

La tua pena io non intendo . XV. 15. 

L’ augelletto II. ff. 

L’ augusta Elisa al trono Cora. XI. ijjf. 

Le dimore Aogor ooo uaSf 104* 

U 


Digitized by Googlc 


DJLLE ARIE. 

Le direi , normoraodo Fra' salii i XV. X4t. 

Le dirò che vago aei, XVI 8j. 

Leoo , eh' errando vada 11. jT. 

Leon di atragi altero XI. 107. 

Leon piagato a morte L 141. 

L' eterne tue querele VII. lot. 

Le tue selve in abbandono Coro. V. 

Lieta regna , e lieta vivi Coro ■ X. 19>. 

Lieve sono al par del vento ; XI. i8t» 
L'incetto mio pensiere 11. rat. 

L' ire tue «opporlo in pace , V. n8. 

Lodi al gran Dio , che opprelTe Coro , X. t6f« 
L’onda , che mormora II. 114. 

L’ onda dal mar divisa L 
L'onor mi chiama all' armi, XV. 

Lo sdegno , ancor che fiero , IX 1 6 ik 
L o Seguitai felice , III. 1)}. 

Lo stuol , che Apollo onora , XI. a 17. 

Lo sventurato adora XI. «47. 

Lunga cti serbate in lei. 7 tr\eUo. XII- 
Lungi lungi , fuggite fuggite , Coro . V« 41* 
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M A cadrì: del sogno mio Xll. loy. 

Ma chi sari quell' empio , XI. I7y. 

Ma d' cfler non pretenda L 186. 

Madre, amico, ah non piangete I X. xxol 
Maggior follia non v'i, VII. ii. 

Mai r amor mio verace VI. IC7. 

Mai non sali felice V. 14». 

Mai , se di lei t’ accendi . Xlt. aas. 

Mai sul Gange al Sol nascente Coro . XI. gL 
Ma la selva, il monte incanto XV, asa» 
Manca sollecita L aa8. 

Ma parla quel pianto , X. 1 14. 

Ma qual virtù non cede X. i)]. 

Ma tendi pur concento VL 8j, 

Ma cornerai fra poco, Xd. a)6. 

Ma tu tremi , o mio tesoro ! XII. a}0. 
Meglio liflccti al dono VI. t;a. 
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Mrn brimosi di irradi funeste V. i)i> 

Mentre donni, Amor fomenti 111 . 2 Z* 

Mentre rendo • te la vita . XVI* f. 

Menaognera , dici spera , XV. xj}. 

Mi crederai crudele, VII. 1 37» 

Mi ciedi infedele; II. 1 14 . 

Mi credi spietata ì L ?a. 

Mi lagnerò tacendo II. 119. 

MiHe cote in un momento , XI. it7. 

Mille dubbi fi dettano in petto IX. 1 f. 

Mille volte, mio tesero . Duetto , XII. i(. 

Mio bel Soie, Duetto. XV. jif. 

Mio ben, ricordati, IV. ipi. 

Mio cor tu prendi a acberno XII. 2I1 
Mi parca del porto in .«eno VII, 1 fx. 

Mi proverà spietato XVI. 50. 

Mira entrambe, e dimmi poi , Vili, tjt. 

Mira il monte , c vedi come XVI. 8A± 

Mi scacci sdegnato . L 

Mi sento il cor trafiggere, Vili. tee. 

Misero pargoletto , IV. i 04 . 

Misero tu non tei: L 199. 

Mi sorprende un tanto affetto ; Vili. 144. 

Mi tradisca , o sia fedele , XV. itg. 

Molli affetti , dall' alma fuggite ; IX. >j. 
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agli affanni in seno, L tjf. IV. ig. 
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Nasce al bosco in roiia cuna II. irp. 

Nasce in un giorno solo, XI. loi. 
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Ne’ di felici X. ^ 
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Nel cainmin di nostra vita Vili. ij. 
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Nella face, che risplende , XI. apj. 

Nell’ amorosa face XVI. fi. 

Nella patfia , che oifcnde XI. X49« 
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Nell’ ardire, che il aeno t’ accende , IV. if. 

Kell’ istante sfortunato, IH. J7« 

Nell’orror d’atra foresta X. no. 

Nel mio sonno almen talora XV. 

Nel mirar le so);lie , oh Pio ! X. I7t. 

Nel mirar quel saflb amato , X. fi. 

Nel mirar solo i sembianti Duetto. XII. 147« 
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Ninfe , se liete XI. i>4. 

Nobil’ onda XV. i8i. 

No , con torbida sembianza XI, xoi. 

No, di vedermi amante XV. 41. 

No, ingrato, amor non senti; V« xx« 
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Non cfTer troppo altero, IX. 1 1». 
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Non giova il sospirar: XVI z). 
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Non m’ abbaglia quel laitipo fugace , V, tpa. 

Non meno risplende XI. 8j. 

Non melica lìgot XI, 96. 
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Non odi contiglio? IV. 191. 

Non odo gli accenti 111. 107. 

Non b il core all' arti avrcito ; Vili. 74. 

No no ; di tanto orgoglio XI. i té. 
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No , non ti dei lagnar XVI. 1 ti. 

No , non vedrete mai V. 1 17- 
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Non più fra' tallì algoti X I. 1 }8. 

Non provate, io vel contiglio , XII 119. 

Non può darti più fiero martire , XI, alt. 
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Non sa che lia pitti X. 24. 
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Non ti celar con me ; XVI. 44. 
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Non ti lagnar, t'io parco: III. iSi. 

Non ti minaccio sdegno, IV. ii. 

Non ti ton padre , L al. 
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delle arie. 

Kon tf»dìr I* bella 8i enne , VII. 170* 

Non tremar , taflallo indej^no ; V. *3*. 

Non tuibat qaiod’ io mi lagno, XII. 

Non Vada un picciol legno XII. tlh 

Non t' è chi più adegni XI. 1 3 V 

Non »edi , tiranno , V. I4i 

Non t' i più barbaro L iti- 

Non verranno a turbarti i riposi Vili. 144 . 
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Numi, che intenti siete Coro. IX. *84* 
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O fa che m’ ami XVI. éé. 
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Oh ! come tpeffo il mondo XI. ut. 

Oh Dei, che dolce incanto V. ii;(> 

Oh Dio! che sembrami X ito. 

Oh Diol mancar mi santo , 1. ii7« 
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Oh quanto a’ di remoti Coro. XII. no. 

Oh quanto mai son belle Vili. 17. 

Ombra diletta III. jo. 

Ombre amene XVI. 
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Padre, I' Erculea fronda XII. 87 
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Parto : non ti sdegnar . V. ij j. 


Pui 


Digilizod by Gooj^U 


3ot 


DELLE ARIE. 

Pino , te TUOI coti ; Hi. 

PafTjggier , che tu la tpoada VII. 

Patcorclla al colle, al prato XII. 2^ 

Paacotella , io giurerei VI. ia. 

Peni tu per no' ingrata , II. 141. 

Pcoia a serbarmi , o cara , il. 187, 

Pensa che figlia sei ; Vi. 79. 

Pensa che ’l trono aspetto. II. 

Pensa che questo istante Vili, i 
Pensa che sei crudele , L a;4. 

Penso nel tuo dolor X. I7<. 

Perchè due cori insieme VI. 170. 

Perchè gli son compagna, X. 7. 

Perchè l'altrui misura III. K. 

Perchè mai cosi lasciarmi, Duetto. XV. ir. 
Perchè, se Re tu tei. Duetto. Vili. 40. 
Peichè, te tanti tiete VI. ifj. 

Perchè tarda è mai la morte , L ^ 

Perchè eira felice un Regnante , XI. 2I1 
Per costume, o mio bel Nume , Vili. 98. 

Per darri alcun pegno IV. loj. 

Perdona l’ affetto. Vili. ]<. 

Perdona , te il duolo XV. iJL 
Perdono al crudo acciaro , VI. re».. 

Perdono al primo ecccIFo IX. iti. 

Per esca fallace XVI. ut. 

Perfidi , già che in vita IV. i8>. 

Perfidi, non godete, V. 1 1 1, 

Per lei fra I' armi donne il guerriero ; IV. ^ 
Per me la greggia errante XI. 74. 

Per me rispondete, VII. aia. 

Per me ragisce in cuna , X. j. 

Per pietà , bell' idol mio , L ij. 

Per queir affetto, L ào. 

Per quel paterna amplcffo , L 97. 

Per te con giro eterno a75. 

Per te d’ amico aprile Xll. 144. XV. 140. 
Per te d’ eterni allori L laa. 

Per te spero, e per te solo IV. 91. 

Per tutto il timore 11 . 1^4. 

voi $' avT*ui Amore , Coro, VI 19% 
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Piacer non t’ è più bello XV. xxi. 

Piaafjeado ancora IV. ii. 

Piangerò la mia sventura , IX. ut. 

Piango, t ver, ma non procede VI. lii.' 

Pianta, che men profonde XV. iSl, 

Pianta cosi , che pare X. i?»- 
Piccini seme in terra accolto X. 
pietà, se irato sei. Coro. X. t} 7 - 
Pittà , Signor, di lui. HI. it6. 

Piovano gli astri amici VI. 198. 

Più bella al tempo usato L 141» 

Più bella aurora , XVI, 104- 

Più (fogni altro in suo cammino XI. isÌm 

Più liete immagini L lii. 

Più limpida , più bella XV. tot. 

Più non sembra. ardito e fiero L i6l. 
più non ti trovano III. 91. 
più temer non polTo ormai VI. 1 8 . 
placido icfiretto , XII. tjii, 

Purtator di licci eventi , Coro . IX. It<. 

Portiamo in tributo X. iti. 

Porto è vero il sen piagato, XV. i*<. 

Potea quel pianto-, X. i<. 

Potria fia tante pene V. 40. 

Povero cor, tu palpiti. Vili. fj. 

Prenditi il figlio .... Ah no! Xll. ^ 

Pria di lasciar la sponda VI $ 7 . 

Pria di sanguigno lume XI. 176. 

Prigioniera abbandonata 1 . 107, 

Prigionier , che (a ritorno X. i J 7 * 

Prima odiava .* oaiosa dimora, XI, IJJ. XII. 
Prudente mi chiedi? IV. 07}. ^ 

Punite quel tiranno , XII. 169. 

Puoi vantar le tue ritorte , Vili. 94. 

Pura fiamma dagli astri discenda . Coro . Vili. 

Pur nel tonno aimca taloii XIL 441* 
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astro, qual lume Coro. XI. taf. 

^ Qual da' tuoi pregi , Elisa , VI. 7o* 

Qual diverrà quel fiume X. 71. 

Quindo il mar biancheggia e Freme, Vili. )x. 
Quindo il petto la giuja c'inonda, XV. it. . 
Quando il soccorso apprenda , V. ij. 

Quando la serpe annosa Duetto’ Xl. lat. 
Quando I’ onda , che nasce dal monte , 11 . (i. 
Quando parto , e non rispondo , V. cc). 
Quando ritorni al fonte XVI. p. 

Quando suina XVI. H4. 

Quando saprai chi sono , 11 . 11. 

Quando farà quel di 111 . iX. 

Quando scende in nobii petto , Coro . L 174. 
Quando un’ emula l'invita Cero. V. 140. 
Quando un fallo à strada fi regno Vili. t|. 
Quanto cotta il tuo delitto , Coro . X. it. 
Quanto mai felici siete. 11 . iff. 

Quei moti , che senti X. ito. 

Quel buon pastor son io , X. 2*? 

Quel cauto nocchiero, XVI. 1;. 

Quel chiaro rio , che appena XV. 

Quel ch’io farei non so; XV, 17. 

Quel destrier , che all* albergo è ricino , 111 . ti. 
Quel fingere afTetto II. at>. 

Quel geloso incerto sdegno. Vi. fj. 

Quel labbro adorato L sto. 

Quella cetra ah. pur tu sei, XII. aii. 

Quella ferita, XV. in. 

Quell'alma cererà , XVI. jj. 

Quell' amor , che poco accende , IV. 

Queir ampIcITo , e quel perdono , L 141. 

Quel languidetto giglio , XVI. 105, 
Quell'innocente figlio, X. iti. 

Quell'ira ittclTa, che in te favella, IX. 153. 
Quell'onda, che mina Vili. 131. 

I^ueir uoidetto ciglio XVI, 10. 
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Quel noechter , che io gno procelU X. i j»..' 
Quel nome se ascolto , V. i } 4 - 
Quel rio del mar si parte XVI. 1 * 4 - 
Quel ruscelletto , XVI. 48. 

Quel suo reai sembiante, XI. ti 7 . 

Quercia annosa su I’ erte pendici VI. t>a» 
Qursta dell* alma è sola 3 Ù. i*8. 

Questa t la bella face , IX. 2I1 
Queste sonore voci , Xil. 

Questi al cor finora ignoti X. t 6 . 

Questo cor se teme e spera , XII, t*(. 

Questo , o padre , io dono ofiferto Xll- 8I± 
Qui r infraata onda che cade , XV* ij?» 

R 

X^Aggto di luce X. 4^ 

Ragion chi pretende XII. 4. 

Recagli quell'acciaro, II. 117. 

Recitar i una miseria XV. a ir. 

Rendimi i lacci miei , XV. toa* 

Rendimi il caro amico, L 
Rendimi il figlio mio . V- lap. 

Re non sei , ma senza regno Vili. 42. 

Respira al solo aspetto IX. iiz. 

Resta in pace , e gli astri amici , VI. li. 
Resta , o cara , e per timore IX. 14. 

Riposò dal di primieto Xl. tof. 

Rite il ciel co' raggi usati : XI. i 7 a» 

Risolva, e le prometto, XV. zoa. 

Risolver non osa XI. il;. 

Risponderti vorrei, V. 44. 

Risveglia lo sdegno , IV. 177. ■> 

Ritoineti fra voi , X. )•. 

Ritrovi io quei detti 111 . 1». 

Roodinalla, a coi rapita VII* J 7 »_ 
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^Acr* piinte, imico tio, XII. 144» 

Sacri orrori, ombre felici, X. 41. 

Sacro dover ci chiama Coro. XV. 

S’adori il Sol oaacence Duetto. X. 10. 

Saggia Dea, taceaci affai. Quarutio. XII. 

Saggio guerriero antico L ijo. 

Sai che piegar ai vede IX. 

Sai qual arder m’accende, VI. i<i. 

Salvo tu vuoi lo tpoao > VI. Al- . ■ 

Sanno Tonde , e aan T arene , XVI. ij. 

Saper bramate VII. fo. 

Saper ti batti , o cara , IX. ^ 

Sappi che al naKer mio .... Duetto . V. ite. 
Saprai , ce non ti apiace , XI. i 8 >. 

Sarà nota al mondo intero , Coro . Vili, jt» 

Sarà più dolce affai XII. 

Sarebbe nell’ amar XII. lao. 

Saria piacer , non pena L 44 ». 

Sarò qual bramate XII. ii». 

Sarò qual madre amante , X. 117. 

Sceglier fra mille un cote , V. ig {. 

Scenda, o Dei , l’Eroe ptomeffo Cora, XI. 177«. 
Scendi , o Dea , dal terzo mro Coro. IX. taf. 
Scettro , corona , e coglio , XV. aà(. 

Scherno degli ami e gioco VI. i<». 

Scherza il nocchiet talora L ut. 

Scherza lieto agli amanti d’ intorno XVI. aaz. 
Sciolto dai suo timor V. 100. 

Scrivo in te l'amato nome XII. 441- XV. zjj. 

Se a ciaacun T interno affanno X. 10;. 

Se al di cadente XVI. ifs- 

Se a librarci in mezzo all’ onde X. }j. 

Se alT impero , amici Dei , 111 . iti. 

Se altro che lagrime ili. z)o. 

Se amore a queato petto IV. 144. 

Se Amor T abbandona , XI. U4. XU. Xj/ » 

Sà ardire, e cpetaaia IV. 4*4. 
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€e 'bramati effér felici , Coro . Vili, 

Se cerca, ae dice; III. 119. 

Se dalle atelle tu non lei guida II. iS. 

Se d'amor , ce di contento Vili. 21 : 

Se d' Aqoilon Io sdegno XV. i6t. 

Se del fiume altera I’ onda L ^ 

Se Dio veder tu' vuoi, X. 1 } t. 

Se divifc li belle iplendcte , XI. ai). ' 

Se d'un amor tiranno L i 2 i 
Se k ver che t'accendi IV. 1K9. 

Se fecondo c vigoroio . L a 1 à. 

Se fedii, cor mio, tù cei , Duetto. XVI. ìit. 
Se fedele mi brama il Regnante , 11 . 401. 

Se felice elTer tu vuoi , VII. 141. 

Se fra catene il core Vili. )i. 

Se fra geloni sdegni Vili. i<‘i. 

Se fra gii argini è ristretto , XI. a)i. 

Se fri le tue .ritorte XV. i<>. 

Se il caro figlio II. lyé. 

Se il Ciel mi divìde IV. 171. 

Se il labbro amor ti giura , II. ttt. 

Se il labbro noi dice , Vili, dy. ' 

Se il mio duci , se i mali miei , VI. ip)^ 

Se il mio paterno ainore II. ibi. 

Se il morir folle mia pena, XVI, Itt. 

Se in campo armato IV. lo. 

Se in amor che sia vicino XV. 1; 

Sei mio ben, sci mio conforto, XV. 117. 

Se infida tu mi chiami. Duello, XVI. lSi 
S e intende il poco Vii. 

Se in traccia del piacer XVI; ?S. 

Se i rsi del giorno XVI. iff. - 

Se la cura t a me negata XI. 2Ì» ' 

Se la meniogna i lode . XI. 107. 

Se la mia vita . II. 147. 

Se I' amor tuo mi rendi , II. 170. 

Se la pupilla inferma X. )i. ' 

Se r aidor solo , o il gelo II. tif. 

Se U-cio il mio bene, XV. i<4. ‘ ’ 

Se libera non còno l_L ‘ 
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l’orgoglioio XI. m- XII. ij7- . 
lutinga il labbro e il ciglio XV. 14?» 

Se mai pili aarò geloso , 1V« i x7> i4S. 1 

Se mai acuti apirarti sul volto 111, ne. 

Se mai turbo il tao riposo. Duetto. IV. 150. 145. 
Sembra gentile XI. tea . Xll. 16;. 

Se minore è in noi 1’ orgoglio , VII. 174. 

Se mi prestasse i vanni XV. a;a. 

Semplice fanciulletto XVI. ij. , 

Semplicetta tortorella , L 

Sempre belle, sempre chiare Coro, i 

Sempre, da noi partendo, XV. 170. 

Sempre t maggior del vero VII. ifj. 

Sempre il Re dell' alte afere X. t. 

Sempre in aoglio col fido regnante XV* ftf. 
Sempre l'iste ho aspetto III. ajS. 

Sempre , o felice giorno , Coro . XI. 14?» 

Se non m’ inganna Duetto . XVI. if. 

Se non piange un’ infelice , XII. ih 
Se non ti moro allato , L H7 Duetto. 174, 

Sente I’ aria , il prato , il rio XV. n8. 

Senti che ognun ti chiama ; XV. loi. 

Sentirai dite VIL 8j. 

Senta il misero piacer XV. S4}. 

Sento pictade , XV. a fo. 

Senta I' amabile XI. 144. 

Senta parlar fra loro IX. too. 

Senza procelle ancora IV. 

Senta tema in suo cammino. X. 4. 

Senta temer d' inganni , XVI. 1 }4- 
Se per tutti ordisce Amore Vili. }^' 

Se pieti da voi non trovo VI. ^ 

Se più felice oggetto VII. 141. 

Se più fulmini vi sono , VII. i£(. 

Se placar volete Amore , Duetto XI, ag>. 

Se povero il ruscello II. 177. 

So possono tante IV. tir. 

Se pugnar non sai col fato, II. t4r. 

Se quei lumi mi volgi severi, XVI. i)). 

Serbate , o Dei CBStodj , Core, 111. 168. . , 
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S.cfbite , e Nomi, Coro- IX. ii8. 

S'eibati • grandi irapreae , IV. iK. aa.i,' 
Serberò fra’ ceppi ancora Vi 114. > 

Se retto ani lido , 11 . }a. 

Serva ad Eroe «I grande , Cera. IV. igt; 

Se a’ accende in fiamme ardenti XVI.’ 44, 

Se aciogliere non vuoi IV. ^ 

Se , acordato il primo amore . XVI. if. 

Se aoffii , o tomrao Giove , XVI. 

Se con lontano XVI. \\i. 

S' capone a perderai VIU 177. 

Se ulna non aa qual aia IX. too. 

Se tanto piace XV. 17 }■ 

Se ti balta eh' io t* ammiri , Xlt. afa. 

Se tronca un ramo , un fiore IV. 174. 

Se troppo crede al ciglio, IV. i8o. ali. 

Se tu di me fai dono, VII. 145. 

Se tu la reggi al volo , li, ig}. 

Se tu non vedi XII. ^ 

Se tutti i mali 'miei IV. 178. 

Se tutti i miei penaieri L i 48 . 

Se tutto il mondo inaicme XI. alp. 

Se vedrai co’ primi albori Diutio. XV(. 91, 
Se vincendo vi rendo felici , VII. aji. 

Se viver non poca' io IV. 173. . ,. 

Se un bell* ardire il. ig4. 

Se un core annodi , V. 

Se un ictante io t' abbandono , IX. ani, 

Se un tenero diapretxa Vili. ii4. 

Se vorri fidarci all’ onde, XI. 

Se vuoi che te raccolgano XI. 189, 

Sfogati , o ciel , ae ancora VI. 17^, 

Sgombra dall' anima II. tjj. 

Sia I ornano ogni cimento , III. tgi. 

Siam navi all’ ondfe algenti 111 . tol. 

Siam pattaggicri erranti, X. tu. . . 

Sian are i noatri petti , X. tja. 

Si , ben mio , aerò qual vuoi ; V. itfc ^ 

SI : correr voglio otKh'io IX- r»o- 

Si : la più fiera c questa , XV. it, . ^ 
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SI, lo confesso, VIL lAt. > • ■ 

Silsio amante disperato, XV. 147. 

Si ,• m' inganni ; e pure , oh Dio , IX. 8r. 

SI, mio core, inteado , intendo; Vili. irf. - 
SI, ne* tormenti ìstcsti X. ati. 

Si scordi i suoi tiranni , Coro. Vili, yj. 

Si scuoteranno i colli, X. fi. 

Si sgomenti alle sue pene IV. 

Si soffre una tiranna , VI. ti. 

Si spande al Sole in faccia VII. aio.' 

SI, tacerò , se vuoi : IX. S. 

SI, ti credo, amato bene; Duetto. Vili. tj. 

Si , ti fido al tuo gran core. Duetto. IX. 

SI, tutto il Cielo, Coro. IX. i3j. " 

Si Tarla in ciel talora V. ^ 

Si ran desio non muore XI. atr. 

SI, t' intendo, amate sponde, X. 4^ 

SI , voi siete , e ognor sarete. Coro, IX. 

So beo che la speranza XV. a 
Su, eh’ i fanciullo Amore , III, 113. 

So che godendo vai IV. fijL 

So che il bosco , il monte , il prato XV. 

So che la gloria perde X 116. 

So che pastor Sun io. Vii. aoy. 

So che per gioco L a \7. 

So che pietà non ài , IV. 44. 

So che presto ognun d avvede V. ijf. 

So che riduce a piangere III. la. 

So che un sogno ò la speranza , IX. 147.' 

So chi t’ acccM : 11 . ac a. 

S' oda , Augusto , in hn su I' etra Coro. L 1(7. 
Soffre talor del vento IV. 148. 

Sogna il guertier le schiere, I. i8. 

Sol che appresso al genitore VI. i)t. 

Sol che un istante io miri XII. 148. 

Sol del Tebro. in su la sponda IX. jf. 

^ol dirò per tuo riposo , XV. |j. 

Solo i degno di «jucsti sudori Coro. XI. xtf^ ' 
Solo effetto era d' amoie VI. 84. ' “ 

{9I può dir che sia centtmo VII. 144. 
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Sol tu tei ( dicea talora ) XII. ti(. 

Sol voi rete il Citi coiteae XV. 74. 

Son confoia paitorella , IV. 191. %xé. 

Son felice a tanto dono : XV. 7* 

Son fra I* onde in meteo al mare , XVI. xtt.' 
Son io quel legno audace, XV. jto. 

Son le dottrine arcane XI. 1 3^ 

Son lungi , e non mi brami : XII. <9. 

Sono in mar ; non veggo aponde : Vili. 

Son pietosa , e tono amante , Vili. ii£. 

Son quel fiume , che gonfio d’ umori , U. a 4 > 
Son qual per mate ignoto III. 138. 

Son regina , e tono amante , II. 14. 

Son STenturato; I. 138. 

Sopra il tuo stelo XVI. 13. . 

Sorprendermi vorresti , IX. 79.' 

Sperai vicino il Udo. IV. 130. 

Spesto , le ben 1 ' affretta IX. 33, 

Spira pur dal Greco lido, XVI. 136. 

Splende un baien di luce, IX- mi/. < 

Spretta il fiuor del vento I. 98. 

Spretzami pur, crudele, XVI. 1x7. 

Spretxami pur per ora, JX* 103. 

Sublime ti vegga XI. 136. 

Sudar 1 ' agricoltore XV. 3 ». 

Su la mia fronte intanto XV. itf. 

Su la pendice alpina II. 63, 

Su le sponde del torbido Lete , I. 13. 

Sul Tarpeo propiiie e liete Coro . IX. 74« 

Sul terreo piagata a motte X. 37. 

Superbo di me stesso III. 81. 
queUa man baltoi Xll. xx/. 
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nPAcerò , <e tD lo br*nii: II. 41. 

Ticete , o mi* procflle , II. 84. • - | • 

Taci : non b Romane VII. 1(4. 

Tal credo che in cielo XI. 114. 

Talot di adegno ardente XI. 15!. .- ì 

Taior, se il Tento freno VII. jy, • ■ • 

Tal per altra! diletto V. 157. 

Tanto eiposta alla iTcntura IX. 47.- 
Tardi a'ar»ede lll..tt}. 

Temerario è ben cfai vaole Cera. VIU. 1)1, . 

Tempeste il mat minaccia , IX. i(. 

Tergi r inginste lagrime; 11 . aa|. . 

Terribile d’aspetto, X. 14J. 

Te solo adoro, X. tf8. • . 

Timida ai scolora , XI. 8 a. .... 

Timor mi scaccia , XVI. 80. 

T'intendo, ingrata, IV. st5. 

T’intendo al, mio cor ; XII. a^o. XV> 474 » 

Ti TO coreani in Tolto HI. 17. 

Torbido mar , che freme , X. 14. 

Torna innocente , e poi I. al. 

Tormento il più crudele 11 . 8(. * 

Torna in quell' onda cUau XII. xa7> 

Tornate sereni, V. I?* 

Torrente , cteacinto II. 171. , • 

Tortora, che sorprende III. 49. 

Tradita, sprcaxata VII. 

Trahggerò quel core, IV. sa5. 

Tremo fra' dubbj miei; III. att. 

Tremo per l'idol mio ; VI. tal. 

Trota un sol . mia bella Clori , Xll. iati. 

T ubbidirò , ben mio, IX. 176. 

Tu compir cosi procura X. 19 1. 

Tu di pietà mi spogli , 11 . 14I. 

Tu di saper procura IH. 91. 

Tu gli ostinaci adegui XII. 117. 

Tu, iufedcl, non ai difesa t IH* aoà. 
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Tu mi difarmi il fianco. II. is. 

Tu mi diapreuì , ingrato: VII. 46. 

Tu m'inTolaiti un regno, VI. i|a. 

Tu mi rendi all' innocenza, XV. |aa.' * 

tu mi Korgi al gran diaegno : 11 . i(. 

Tu mi Torreaci miiera , XV. 191. 1 

Tu nel duol felice aei, X. a?. 

Tu non aai che bel contento III. 

Tu fai che amante io fono ; Vili. (9. 

Tu fai chi fon : tu fai IV. 1(7. 

Tu aei figlia , e lodo anch’ io VII. t } 

Ti aei lieto, io »ìto in pene ; VIL 
Tu , tprezaator di morte , VII. 14S. 

Tutte fin or dal Cielo Vili. tt. 

Tutti nemici e rei . I. 140. . 

Tutti eenite , o Dei , Terzetto . V. 76- 
Tutto cangia; e il d) che Tiene XI. i«t. 
Tutto il Ciclo dìfcenda raccolto ; Coro . XI. 
Tu cedrai che cirtù non pacenta XI. 104. 
Tu cedrai fra. qwlle aponde XI. 9;. 

Tu cuoi ch'io cica, o cara: Dmuo, L 74. 

V. 

V*,n,. il mìo coraggio, XV. 7^ 

Va cteacendo 11. 70. 

Va , dal furor portata 11 . 114. 

,Va : della danza è l’ ora : XII. 1 f . 

Vado. .. Ma dote t Oh Dio! Il, ta. 

Vado per un momento XVI. 6a. 

Va lusingando Amore 11 . $9. 

Va, ma conaerca ì miei , XII. S40. 

Vanne a regnar, ben mio; Direno. VII. ax/.' 
Vanne, felice rio, XVI. i<. 

Va; più non dirmi infida 1 VI. ziS. 

Varca il mar di sponda in sponda XVI. 90». 
Varcan col cento istcfib XI. 140. XII. léu 
Va, ritorna al tuo tiranno , IV. 41. . 

Ya; ti consola ; addio: JOuttu» YL }4. 



DELLE arie; 

V> tri It tclvc Ircane , I. ff. 

V’è ciii spiegar pretende X. f. 

Vederti io bramerei ^X. lod. 

Vedeste mai sol prato 11 . laf. 

Vedi nel mio perdono , U. 4f. 

Vedrai con tao periglio IV. 117.' .•)..< 

Veggio ben io più belle XVI. ii)> 

Veggio la sponda , II. jt. ■ 

Veggo ben io perchè X. 44. 

Vicino a quel ciglio XVI. ff, ' ' 

Vi conoKO, amate stelle, Vi. xr' 

Vieni, Alcide, al bel s^^giomo VHI. idt* 
Vieni ; che in pochi istanti VII» ie<« 

Vieni ; che poi aereno VII. JS‘ 

Vi fida lo sposo, il. tix. 

Vii trofeo d* nn’ alma imbelle IV. tifi 
Vi scuseranno aflai XII. 145. 

Vi sento, oh Dio, ri sento , Dumo. X. 17* 
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